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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE. . 


STORIA D’AMERICA. 

LIBRO SESTO. 

Cap. I. 1 

' i 

Pizairo , A Imagi- o e De Luque impren + 
dono la spedizione del Perù. Carattere 
di questi tre avventurieri. Primo arma- 
mento. Onde il Perù abbia tratta la 
sua denominazione. Estensione sua. Pi - 
zarro parte senza cognizione di questo 
paese e della stagione favorevole per 
navigarvi. Tristi accidenti che incon- 
trano si egli che Almagro , partito con 
un secondo armamento. Terzo arma- 
mento. Pizarro scopre finalmente il 
Perù a Tumbez , e ritorna a Panamà . 


I_JA fama delle imprese meravigliose di 
Cortes f e delle ricchezze che predicavausi 

i * 
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acquistate da lui nel Messico , diede singo- 
lare eccitamento all’ ambizione e cupidigia 
degli avventurieri spagnuoii , i quali porta- 
vasi ornai su tutti i punti del nuovo Conti- 
nente. Ma in singolare maniera essa pose iu 
fermento gli spirili di quelli che Irovavausi itt 
Panama, città che abbiam detto fondata da 
Pedrarias d' Svila, e sito centrale per quante 
spedizioni si volessero intraprendere sì al 
settentrione che al mezzodì sulle coste del 
Mar Pacifico scoperto da Balboa; come di 
tal modo appariva opportuna per tutto 
ciò che concerneva i paesi situati sulla 
costa dell’ Atlantico, Porlobello. Erano 
codeste due città fra loro distanti solamente 
quanto importava la larghezza deli' istmo , 
alla dirittura delle medesime breve più 
che altrove ; e Pedrarias iu mezzo a tanti 
guasti , e saccheggiamenti , e stragi da lui 
commesse , o fatte commettere , questo al- 
meno avea fatto di bene , che , ad onta 
d’inconcepibili difficoltà, avea aperte strade 
sufficienti per la comunicazione dall’ una 
all' altra. Egli poi avea nobilitata singolar- 
mente Panaiuà , trasportandovi da Santa 
Maria l'antica del Darien la sua residenza, 
dappoiché più comodo riputava quel sito 
per giungere a’ paesi celebrati a cagione 
ai abbondanza d’ oro e di perle. Il tristo 
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successo però eh' egli ebbe quando , assas- 
sinato Balboa, volle tentare 1’ impresa alla 
quale quel valentuomo erasi prepaiato, 
1’ avea rivolto a spingere le sue ricer- 
che a settentrione , verso il paese di Ni- 
caragua , dove sperava di trovare grosso 
bottino , nel tempo in cui proponeva.»: sia 
di reprimere il capitano Hernandez , che 
mandato da lui all’ impresa di que’ luoghi 
diccvasi fatto indipendente, sia, come con 
miglior fondamento si è scritto , volesse 
impedire al Conquistatore del Messico d’ iu- 
noltrarsi fin là 

Tre uomini intanto di singolare carattere 
unirousi in Panama iusieme per tentare 
Y impresa del paese posto al mezzodì , 
che era stato disegnato a Balboa come 
ricchissimo sopra gli altri, e verso il quale 
avendo voluto Pedrarias incamminarsi , sof- 
ferto avea i disastri da noi già esposti. 
Furono quesLi Fraucesco Pizarro , Diego 
Ahnagro e Ferdinando de Luque. Era il 
primo uno Spagnuolo di nobile stirpe, 
ma di nissuua educazione , non avendo 
nemmeno imparato a leggere , però pieno 
di ardimento e di coraggio; il quale giùntosi 
ad oggetto di far fortuna tra gli avven- 
turieri spagli udì fino dai principio della 
scoperta , avea servito in tutte le spedizioni 
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di Haiti } di Cuba e del Darien ; e ve- 
nuto in Panama con Pedrarias , sotto gli 
ordini di costui avea sottomessa alla do- 
minazione spagnuola la provincia di;Vera- 
gua. Trovavasi egli allora in età piuttosto 
avanzata , e con grosso peculio ; ed ave* 
tale riputazione , che non poteasi imputar- 
gli a soverchia temerità il pensiere di farsi 
emulo della gloria di Cortez. Almagro era 
nato in bassissimo stato ; ma era buon 
soldato , e veterano in America , dove si 
era acquistato e credito e ricchezza. De 
Luque era un prete , che allora faceva il 
maestro di scuola in Panama , notissimo 
per avarizia , il quale , non si sa con quai 
mezzi , si era considerabilmente arricchito , 
divenuto padrone dell’ isola di Taboga , e 
possessore di non mediocre valsente. Ognuno 
di costoro mise in comune quanto denaro 
avea per Ciré le prime spese dei prepa- 
rativi occorrenti ali* impresa ; convennero 
di dividersene i profitti , e si ripartirono 
le incombenze. Perchè poi solenne fosse 
la fede che scambievolmente si davano , 
narrasi , che mangiarono tutti d’ accordo 
1’ ostia che il prete consacrò : rito che la 
Storia accenna essersi iti alcune circostanze v. 
osservato anche da qualche papa ; e tanto 
più adattato al caso , poiché 1’ ambizione 

/ 



Digitized by Google 



e la cupidigia coprivansi allora sotto il velo 
della religione, la quale si diceva volersi 
recare a’ popoli idolatri. Del resto Pizarro 
era quello che doveva essere alla testa 
della spedizione ; Alraagro secondarla con 
rinforzi ; e De Luque attendere in Panama 
agl’ interessi comuni. Sì poca probabilità 
di buon esito vedeva Pedrarias iu quella 
impresa , che vi diede, come governatore, 
facilmente 1’ assenso ; e quantunque ava- 
rissimo , poco insistette sull’ assicurarsi la 
competente porzione degli utili. 

La lontananza del paese a cui tendevasi, 
e le contrade interposte , le quali erano 
estese e piene di popoli bellicosi, protetti 
dall’ asperità de’ luoghi , e dall’ indole loro 
feroce , nè a Balboa in addietro , nè a 
questi allora permise di pensare ad incam- 
minarsi per terra alla meta che propone- 
vansi. Dovettero dunque eseguire il loro 
disegno per la via di mare : e a tale oggetto 
comperarono due navi. Della prima , che 
fu allestita con a bordo cento quattordici 
Spagnuoli , che il nome del capitano e la 
sete di ricco bottino trasse alla impresa , 
assunse il comando Pizarro. 

Non era che dal tempo di Balboa che 
il paese verso il quale intendeva Pizarro 
veleggiare conoscevasi sotto il nome di 
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Perù. Gli Spagnuoli gli aveano dato questo 
nome, incognito affatto agl indigeni, per la 
fortuita combinazione d’ avere udite le pa- 
role Bcrù. e Pelli , pronunciale da un In- 
diano che una partita d* uomini di Bal- 
boa navigando a quelle parti avea sorpreso 
pescare alla foce di un fiume. Domanda- 
vano essi il nome del paese ; ed egli , non 
intendendo la interrogazione che gli lu- 
cevano , volle dire il fiume chiamarsi con 

Ì polla prima , ed egli colla seconda : essi 
e confusero entrambe insieme , e forma- 
rono quella di Perù. Del resto ecco qual 
era allora l* estensione dell’Imperio che 
per opera di que’ tre avventurieri andava 
ad essere distrutto. Incominciava esso alla 
parte di settentrione dal fiume Ancas Ma- 
VÙ , ossia riviera azzurra , la quale passa 
sulle frontiere di Quito e di Pasto, distante 
per poco dal preciso punto su cui batte 
la linea equatoriale. A mezzodì finiva al 
fiume Mauiy , che scorre da levante a po- „ 
nente al di là del reame del Chili , prima 
di giungere al paese degli Aramos , il 
quale siendesi oltre al quarantesimo grado 
verso il polo antartico. Gontansi tra i due 
fiumi che abbiamo nominati , mille trecento 
leghe di paese , delle quali il Perù ne con- 
tiene settecento cinquanta da settcntrio- 



ne all’ austro ; cioè dal fiume Ancas 
Mavù sino alla provincia dei Chicas , ul- 
tima dei popoli detti Charcas. 1/ Imperio 
dalla parte di levante avea per barriera 
una lunga catena di montagne coperte 
continuamente di nevi , così che uemmeno 
gli uccelli vi si accostano. Esse stendonsi da 
Santa Marta sino allo Stretto Magellanico; 
e gl’ Indiani le chiamano Ritisuju , che 
vuol dire cintura nevosa. A ponente poi 
era circondato dal mare , incominciando 
dal Capo Passao fino al fiume Mauly. Così 
veniva ad avere iu confronto della lun- 
ghezza sua poca larghezza : la massima es- 
sendo dalla provincia di Muju-Pampa , at- 
traverso dei Chachapuyos fino a Truxillo 
sulla costa , e questa comprende cento 
venti leghe. La più breve è di leghe set- 
tanta , che tante scorrono dal porto di 
Arica sino alla provincia di Llaricossa. Il 
Chili poi avea la lunghezza di cinquecento 
cinquanta leghe da settentrione all’austro, 
incominciandodai Chicas fino al fiume Mauly. 

Ma non solo non conoscevasi allora P es- 
tensione di questo Imperio , che pur cer- 
cnvasi , ma neppure si sapeva la vera sua 
situazione , e meno ancora Y indole del 
mare che solcar dovevasi per giungervi , e 
lu stagione in cui esso poteva opporre mi- 


nori pericoli. Pizarro salpò da Panami 
jl di 1 4 di novemhre del 1024 ; e non 
meno di tre anni errò pei mari e lidi 
tra I Panami e il Perù interposti , prima 
di mettere piè fermo in quella contrada 
al cui acquisto mirava. La qual parte 
di storia, per molti rispetti importante , es- 
sendo stata assai confusamente esposta dagli 
scrittori delle cose d' America antichi e 
moderni, giusto è che sia qui daLa colla 
debita precisione. 

Adunque Pizarro prese a navigare verso 
il Perù a contrattempo, nella stagione ap- 
punto in cui i venti e le correnti erano 
contrarie al suo disegno: per lo che venne 
fierameute sbattuto e ritardato oltre ogni 
misura. Nè fu questo il peggiore de* mali 
eh* egli incontrò. Imperciocché dopo avere 
fatto cento leghe di cammino , ito a terra 
per cercare viveri in un paese in cui 
supponeva di trovare un Cacico che s’ era 
mostrato amico di Balboa quando questi 
navigò a que' luoghi , non altro ivi incon- 
trò che un paese dirupato , spoglio d’ o- 
gni cosa alta a fare sussistere uomini : ed 
oltre oiò fu oppresso da pioggie grossissime e 
continue. E come, rimbarcatosi , cedeva , 
che procedendo alquanto più innanzi rin- 
venuto avrebbe miglior paese , nulla mutò 
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la condizione sua e de’ suoi , i quali a 
tali angustie furono tratti , che per dièci 
interi giorni non ebbero per tutto pasto 
che due pannocchie di fu raion Ione per eia* 
scheduuo, e poca acqua. Laonde deliberò 
di scendere a terra , e mandare la nave 
all’ Isola delle Perle , in vicinanza di Pa- 
nama , per aver provvigioni. Egli non avea 
più di ottanta uomini , lutti gli altri es- 
sendo morti; e*queMella nave, ritornando, 
trovaronsi nella miseria di spartirsi per vi- 
yere il cuoio di una vacca , ebe serviva di 
sacco alla tromba. ISel tristo sito in cui 
egli era restato , e die fu chiamalo Porto 
della Fame , non altro cibo ebbe per sé 
e pe’ suoi , che quello che potevano pre- 
stargli certe palme producilrici di una 
ghianda piena o di sugo senza sapore , o di 
polpa amarissima: sicché parte per la inedia, 
e parte per la insalubrità del luogo, pantanoso 
ad un tempo e cocentissimo , molti de suoi 
compagni gli perirono sotto gli occhi. E fu 
gran ventura infine, che, allargandosi nei 
contorni , codesti sciagurati trovassero al- 
cun poco di cacao e di formentone. Ma 
questi sussidii non giovarono a modo da 
impedire che non perdesse altri uomini. 
Se non che fortunatamente intanto accadde 
che la loro nave ritornasse carica di prov- 
tqm. xxxui. a 
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vigioni; onde poi ripigliato animo si posero 
a navigare innanzi sinché di bel nuovo 
smontarono a terra ad una cala a cui diedero 
il nome di Porto delia Candelaria , perchè 
vi giunsero il giorno due di febbraio. Ivi 
inoltratisi nel paese trovarono Una città 
abbandonata dagli abitanti , e ne poterono 
trarre copia di viveri e qualche quantità 
d’ oro ; ma ben poterono eziandio accor- 
gersi t che non era quella la ricca contrada 
della quale andavano in traccia. Per ciò 
tirarono innanzi la loro navigazione fino 
al luogo detto poi Pueblo Quemado , di 
dove Pizarro mandò la sua nave a Panami 
per racconciarla ; ed egli prese posto in terra 
cogli uomini che gli rimanevano . desideroso 
d» esplorare il paese. Erano ivi Americani 
pieni di ardimento e di forza, i quali 
per qualche tempo si posero a circondare 
da lungi gli Spagnuoii , diligentemente 
invigilando sopra ogni loro mossa ; e poiché 
r.i videro in grqsso numero, non dubitarono 
di assaltarli, uccidendone tre nel primo attac- 
co, e coprendo di ferite lo stesso Pizarro; cosi 
che se Montenegro , uno de'capitani suoi , 
eh’ egli avea con una partita di soldati 
mandato alquanto lungi , in quel frattempo 
non giungeva , non saprebbesi * dire se 
tolto , si fosse al gravissimo pericolo che 
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gli sovrastava. Montenegro attaccò gli assa- 
litori alla coda , mentre da quella parte 
nou letnevan di nulla : e quelli che non 
lasciarono la vita sul campo , dovettero 
darsi alla fuga. Era però assai difficile che 
gli Spagnuoli si sostenessero per giungo 
tempo in que’ luoghi ; ed opportunamente 
essendo sopraggiunta ben racconciata la nave, 
Pizarro prese il partito di dare addietro , e 
trarsi a Chuchama , situata di rimpetto all’ I- 
sola delle Perle, come a stazione da cui facil- 
mente poteva avere nuovi rinforzi di prov- 
vigioni e di truppe da Panama. 

Al magro intanto, avendo messa in ordine 
la seoonda nave , era partito con settanta 
uomini , sperando di raggiungere Pizarro. 
Egli navigò più oltre che quegli avesse 
fatto, e andò a sbarcare alla foce di un 
fiume detto da lui di San Giovanni ; ove 
improvvisamente assaltò uua città del paese, 
dalla quale trasse un bottino di oltre 
quindici mila piastre e una certa quantità 
di provvigioni da bocca. Quindi, non avendo 
veduto traccie di Pizarro , voltò vela ; e il 
caso , piucchè espresso disegno , il portò 
dove Pizarro avea combattuto ; nè più felice 
accoglimento s’ ebbe egli dagli abitanti : chè 
anzi futtiglisi contro , e molti uomini gli 
ammazzarono , e a lui un colpo di saetta 
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cavò un occhio. Ben è vero che arse la 
terra , e forse trasse qualche bottino ; ina 
non avendo ragione di fermarsi oltre ir» 
•quel sito , e conosciuto a certi indizii che 
ivi era stato Pizarro , supponendo che 
questi glosse ritornato a Panamà , veleggiò 
a quella parte, e lo trovò in Chuchama. 

Ivi, rendutisi scambievolmente conto di' 

3 uanto loro era avvenuto > nè disperando 
i buon successo se stati fossero fermi 
nella impresa , deliberarono che A) magro ri- 
tornasse a Panamà : sicché éoil’oro che aveano 
accumoiato , e con altra somma procacciata 
dal Prete de Luque , radunò cento dicci 
Spagnuoli , ed alcuni Indiani da servizio , 
e colle prime due navi e con quattro 
bai-che di un solo pezzo ciascuna , che 
secondo I mo degl’ indigeni fece fabbricare , 
andò ov’era Pizarro ridotto a soli ciuquanla 
uomini : che tanti soli de’ primi gli restarono ; 
col quale convoglio «i commisero di bel 
nuovo alla fortuna. Fu la loro navigazione, 
per le stesse ragioni che da prima si sono 
Accennate, egualmente disastrosa. Pur, fatto 
coraggio ,• si spinsero tanto innanzi , che 
giunsero ad una costa piena di altissime 
ed ampie palme , ma coperta d'acqua , che 
Je lunghe pioggic e 1’ escrescenza de' filimi 
V apportano : così che gl’ indigeni medesimi 
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per una parie dell’ anno tengono £u quegli 
alberi le loro abitazioni. Ed erano essi 
guerrieri e valorosi : i quali , postisi in 
sospetto di quelle figure straniere , in tanto 
numero scesero alla marina , che riempivano 
la spiaggia , gridando forte contro gli Spa- 
gnuoli , e insultandoli con chiamarli figli- 
uoli della spuma del mare e senza padre, 
uomini banditi e poltroni , non aventi 
voglia di coltivare la terra per trarne 
V alimento ; nè volere nel loro paese sì 
bruite faccie coperte di lunghi peli , e gente 
non alta ad altro che a corrompere i loro 
antichi e santi costumi. Osservarono gli Spa- 
glinoli , che questa razza di Americani avea 
fattezze simili a quelle de’ Giudei , e par- 
la vansi nella gola. Le loro donne aveano 
tosata la clfloma , e vestivano come se 
fossero fasciate. Gli uomini aveano una 
piccola e cortissima tonaca senza maniche, 
e non giugnente alla metà delle coscie , 
con larga corona sulla testa a modo de’frati , 
tosati poi sulla fronte , e lasciati lunghi i 
capelli alle bande. Ma nel tempo stesso 
c alle nari e alle orecchie portavano gioielli 
di smeraldi e d’altre gemme, bianche, 
rosse , o turchine , e filze di globetti d’ oro 
fri al collo che alle braccia. Per lo che 
Pizarro ed Alniagro si posero in gran 

a* 
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desiderio di conquistare la terra sperando 
che più che si fosse andato nell' iuteruo , 
maggiori ricchezze i si sarebbero rinvenute* 
Se non che la gente che aveano seco , 
diminuita ancora da recenti perdite , non 
parve loro sufficiente alla impresa. Bisogni 
dunque mandare di nuovo a Panama per 
qualche rinforzo ; e v’ andò Aliuagro > 
Contentandosi Pizarro di aspettarlo iu 
que' contorni. Nel tempo medesimo questi 
incaricò Barlolommeo Ruyz di audace 
coll’ altra nave a scoprire costeggiando 
più oltre il paese : e questi si spinse prima 
air Isola del Gallo ; poscia visitò la Baia di 
San Matteo , dove prese una zattera , sulla 
quale trovò due ragazzi e tre donne , che 
pareano peruviane, e toccò in fianco il 
Capo Passao sotto la linea ; indi portando 
oro, argento e roba , e magnifieaudo le 
ricchezze de’ paesi veduti , ritornò circa il 
tempo in cui Ahnagro era giunto con 
ottanta uomini di rinforzo , e con nuove 
provisioui. 

< Ma nemmeno cou queste forze Pizarro 
cd Almagro credettero di potere mettersi 
iu guerra cogli abitanti di quel paese , i quali 
vedevansi ad ogni momento crescere viep- 
più. Laonde , diretti da Ruyz , passarono a 
Catamez , con isperanza di migliore ventura, 

/ 
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Era questa una terra abbondante dì for- 
mentone e d’ altre vittuaglie , ove ampia- 
mente gli Spagnuoli poterono ristorarsi 
della fame nell’ altra stazione patita. E 
di più videro gli abitanti ricchi d’ oro : 
perciocché oltre ad ornarsi di collane , e 
braccialetti , e tali altre cose di questo 
metallo , usavano seminarsi tutta quanta 
la faceia di piccoli chiodi del medesimo , 
come di tante stellette ; e molti vi Tramez- 
zavano turchesi e smeraldi buissimi. Alla 
vista delle quali cose i due avventurieri 
pensarono subitamente , che ivi posto avreb- 
bero termine alle loro fatiche , e sarebbonsi 
arricchiti essi e i loro seguaci più di tutti 
gli Sp iguuoli eh’ erano nelle Indie. Ma 
T allegrezza in che posti si erano con sì 
bei pensieri ben presto si dileguò dap- 
poiché osservarono immensa turba d’ In- 
diani armali scendere da ogni parte per 
combatterli : mentre per quanto coraggio 
la cupidigia delle ricchezze ispirasse loro , 
facilmente ebbero a comprendere non valere 
eglino tanto da far fronte a nemici sì 
numerosi. Deliberossi adunque che Almagro 
ritornasse a Panama per maggior numero 
di gente , certa essendo l’ impresa ; e Piaarro 
and ') ad aspettarlo all’ Isola del Gallo. 

Volevano molti seguire Almagro , stan- 
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chi de* lunghi travagli spflerti pel corsa 
di tre anni : che tanti n’ erano , passati 
dacché la prima volta partirono da Pana- 
ma. Ora tanto più crebbero i mali umori 
quando furono a’ quell’ isola. Imperciocché 
vi trovarono scarsezza di viveri , continue 
pioggie , rettili pericolosi, e quantità im- 
mensa di sì a damate e velenose zanzare, 
fhe pe’ loro morsi in ogni parte del corpo , 
ben presto si- videro coperti di piaghe e 
d' ulceri. Non guari andò poi che giunse 
colà un vascello da Panama, il 'quale in-* 
sieme colle nuove di Almagro portò ut» 
ordine di Pietro de los Rios , succeduto 
nel governo del Darien a Pedrarias , onde 
a chiunque Spagnuolo della banda di Pi- 
zarro , che volesse ritornare a Panama 
non fosse fatto impedimento. 11 qual ordine 
egli , che pur s’ era mostrato favoreggiatore 
delia impresa facilitando ad Almagro i’ ul- 
tima leva che avea fatta , era stato solle- 
citato a dare ad istanze mandategli furti- 
vamente in una lettera per alcuno di coloro 
di’ erano sulla nave d* Almagro; nella 
qual lettera narravansi lutti i mali , e le 
morti, e Je fatiche passate nel trovar quei 
luoghi , e le gravezze e violenze che i 
soldati pativano per parte de’ capitani, i 
qjiali non volevano che tornassero indietro, 






Spalleggiati ^adunque da quell* ordine , im- 
mantinente lutti furono in grande moto ; 
uè può dirsi abbastanza in cbe costerna- 
zione cadesse Pizarro al pericolo di vedersi 
pel minaccialo abbandonamene tolta la 
speranza 'di trarre la mercé cbe pur as- 
pettavasi da tanti travagli sofferti. Nè ma- 
neggi , nè promesse , nè preghiere egli 
risparmiò per trattenerli. Finalmente , ogni 
altro sforzo suo rendendosi inutile , tenta 
di eccitare in essi il sentimento sia dell* ono- 
re , sia della vergogna. Tira sulla sabbia 
una linea colla punta della spada , e grida , 
cbe chi lia il coraggio di lasciare lui e la 
bella impresa per la quale tanto si era 
patito fino allora , passasse quella linea. 
La linea fu passata da tulli ad eccezione di 
quindici, tra i quali vogliono essere no- 
minati il piloto Bartolomeo Ruyz , e Pietro 
di Candia. Dalla costanza di questi quindici 
uomini coraggiosi dovette là Spagna ricono- 
scere 1’ acquisto del più prezioso dei suoi 
possedimenti in America. Con questi adunque 
abbandonando la mal augurata Isola del Gal- 
lo , Pizarro passò ad un’altra, chiamata da 
lui la Gorgona , priva di abitanti, ed in- 
colta affatto , ove per alcun tempo fu d uo- 
po alimentarsi di gamberi e di grosse 
biscie. Qualche sussidio gli venne infral- 


tanto per parte di Almagro ; il quale 
però , sentito il ritorno de’ malcontenti , 
scriveva , che sulla nave medesima da lui 
allora mandata Pizarro stesso e i pochi 
rimasti con esso lui avessero a ritornare 
a Panama. Dicesi che il Prete de Luque 
al contrario animasse secretamenle Pizarro 
a star saldo nella impresa , promettendogli 
soccorsi. Ciò che è certo si è , che Ruyz 
prese il comando di quella nave; ed in-» 
vece di secondare il pensiere di Almagro , 
si accordò con Pizarro , già vieppiù osti* 
natosi contro tanti ostacoli per proseguire 
le loro scoperte. Andarono adunque na- 
vigando oltre per venti giorni , sinché , pas- 
sato il Golfo di Guay^uil, giunsero ad una 
violetta vicina alla-eófcta di Tumbez. 

Due accidenti propizii vennero allora a 
favorire i disegni di questi avventurieri. 
Accadde primieramente, che move mio per 
le vicine acque ónde riconoscere i luoghi , 
incontrarono una grossa barca , sulla quale 
erano quindici Indiani vestiti di tunica e 
mantello di lana finissima tinta. in giallo ; 
indi altre quattro piene d’ uomini che 
dicevansi destinati ad una, impresa contro 
gli abitanti di Pana , isola di notabile 
grandezza , ed assai vicina al Conti nenie , 
la quale essi s' erano lasciata alle spalle , 
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declinando di molte leghe verso 1* antartici). 
E come Pizarro trattò assai bene quella 
gente , e furono per essi nuovo e meravi- 
glioso spettacolo e la nave, e gli uomini 
che v’ eran dentro, e le armi loro, iti à 
far relazione dell’ incontro avuto ai loro 
principali , questi mandarono molti viveri 
agli Spagnuoli ; e un nobile peruviano , 
chedovea avere in Tumbez grande autorità, 
andò a Lordo delia nave con varii presen- 
ti , e legò cogli stranieri amicizia : tanto 

più che Pizarro protestava niun' altra idea 
avere egli nell’ intrapresa navigazione , che 
di conoscere lontani paesi , e stranieri 
uomini ; e loro in quelle cose che potesse 
rendere servizio. 

L’altro avvenimento favorevole si fu, 
che un soldato spagnuolo , mosso da te- 
meraria curiosità , trovò modo di giltarsi 
sulla costa , e di entrare in Tumbez ; ove , 
condotto al Principe che ivi comandava , 
fu cortesemente trattato e regalato ; e in 
quella occasione vide come gli abitanti 
erano ricchi , e come dappertutto splendeva 
l'oro : sicché, ritornato a’suoi , ne fece am- 
plissima relazione. 

Della ricchezza esuberante della contrada 
scoperta s' erano già formata una idea gli 
Spagnuoli , vedeudo che gli Indiaui incontrati 
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erano carichi di superbi ornamenti d’oro 
esprimenti forme di mani e di teste d’uomini, 
e di poppe di donne, e di animali , e cose 
simili ; ed ayeauo vasi di non qiediocre 
grandezza , tutti d’ argento. Ma in quella 
idea li confermò assai più il racconto del 
soldato. Però volle Pizarro procacciarsi 
sopra cosa tanto importante • notizie più 
sicure. Al qual effetto inandò a terra Pietro 
di Candia , uomo pieno di tutta 1’ accortezza 
che in Greco , qual egli era , poteva sup- 
porsi , ed altronde per integrità e leale 
attaccamento a lui distintissimo. Andò egli 
adunque; e presentato al Governatore della 
città , ben presto ne ottenne le buone g(*à- 
zie , singolarmente per Io stupore iu che 
mise tutti colla potenza del suo moschetto, 
di cui fece esperimento alla presenza del 
medesimo e di quanti erano accorsi. Che 
se lia qualche fondo di verità ciò che 
narrano Herrera e Garcilasso , non vogliamo 
già credere che esposto ad un lione e ad 
una tigre di que’ paesi , perchè da quelle 
due fiere si difendesse con quell’ arma , 
tratto il colpo , ambedue venissero placi- 
damente a leccargli le mani ; ma può bensì 
essere vero , che di uu colpo 1’ una e l’altra 
felicemente atterrasse : il che bastava presso 
quella gente semplice ed ignara perchè 
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lui e i compagni suoi riguardassero come 
stirpe approssimantesi alla divinità. Perciò 
non è improbabile il fatto che si soggiun- 
ge : cioè che quel Governatore versasse 
entro il moschetto di Pietro di Candia 
del liquore che que’ popoli usavano per 
vino , dicendo : Bevi , dappoiché puoi vo- 
mitar fuoco , e fare come la saetta del 
cielo. 

Ritornò adunque Pietro di Candia a 
Pizarro , e gli raccontò le ricchezze che 
avea vedute iu quella città , magnificandole 
anche più di quello che fatto avesse di- 
anzi il soldato. Imperciocché disse di un 
meraviglioso tempio dedicato al Sole , ove 
sorprendente era la somma dell’oro im- 
piegato in ornamenti d* ogni maniera , e 
della quantità incredibile di artefici , che 
mettevano in vasellame di differenti forme 
<juanto oro ed argento leva vasi dagli offi- 
ciali del monarca per tributo ; e singolar- 
mente parlò delia prodigiosa ricchezza di 
che era pieno un palagio , che dicevasi di 
Atabalipa; lasciando stare che gli abitanti 
di quella città erano tutti ben vestiti, e di assai 
comodi della vita civile provveduti , e co- 
noscevano r uso di animali domestici : cosa 
fino allora non veduta in veruna parte 
d’ America, 

ì 
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Pizarro, sicuro di aver finalmente scoperto 
quanto con tanti travagli avea fino allora 
cercato , lasciati in Tumbez due Spagnuoli 
perchè imparassero la lingua del paese , e 
gli potessero esser utili al suo ritorno , sol- 
lecitamente voltò la prora verso Panama , 
per dare notizia di sì buon’ avventura a’ suoi 
compagni , e prendere le convenienti mir 
aure per la spedizione che propone vasi. 
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Difficoltà di riassumere l impresa del Perii, 
Pizarro va in I Spagna, ove ottiene per 
sè il governo de' paesi che può conquista- 
re , e nulla pe’ suoi compagni. Esaspe- 
razione di Ahnagro , che poi si paci- 
fica. Partenza di Pizarro pel Perù, 
ha una parte del viaggio per terra t 
ove incontra assai travagli. Trova ospi- 
talità in Coaqui , e ne abusa. Ivi gli 
Spagnuoli sono attaccati dalle berru- 
ghe e dagli abitanti. Trovano a Pucr- 
to-Ficjo una parlitu di avventurieri , 
che si uniscono ad essi. Stato dello 
cose del Perù , e ragioni della inimi- 
cizia degli abitanti di Puna e di Tum - 
bcz. La mala condotta degli Spagnuoli 
ben accolti in Puna , eccita la guerra. 
Pizarro sottomette alla divozione delia 
Spagna quell’ isola. 

Fra tutti gli avventurieri spagnuoli , 
che ambizione , fanatismo e cupidigia 
d oro spinsero ad acquistar paese in Ame- 
rica , se per avventura Pizarro fu quegli 
a cui toccò più ricco bottino , certamente 
fu quegli ancora eh’ ebbe più gravi e 
lunghi travagli. Imperciocché nei tre anni 
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che impiegò per solamente giungere a 
Tumbez , dalle poche cose che abbiamo 
esposte possiamo facilmente argomentare 
in che dolorose angustie si trovasse ,• e 
quante volte dovesse in cuor suo pentirsi 
dell’impegno nel quale si era posto. Per 
farci di ciò qualche idea basterà nota- 
re , che in' meno de’ primi nqve mesi 
dei cento quattordici uomini ohe avea 
condotti seco , e dei settanta andati con 
Almagro , più di centotrenta perirono : i 
meno per mano nemica, e i più per fante j 
disagi e malattie. • 1 v 

L’ orò' che al suo ritorno a Panami 
fu portato da Pizarro , era ben lonlaìio 
dal potere adeguare le spese cbe si erano 
fatte. Esso non era che una mostra di 
quanto poteva sperarsi ; e così dovea dirsi 
delle pietre preziose che avea potuto avere, 
e de* pannilani , invero mirabili, e di altre 
rarità. Le quali cose ,• unite al più eh’ egli e i 
suoi compagni non mancarono di magni- 
ficare se in qualche modo lusingavano 
Almagro e il De Luque, che spéso già 
avevano quanto con lunghe speculazioni e 
fatiche s* erano per l’addietro procacciato , 
d'altra parte lasciavangli anche esitare non 
poco sulla possibilità di ben riuscire , giac- 
ché tratta vasi di gire ad assaltare un po- 


Digitized by Google 


2 9 

lente Imperio , e popoli numerosissimi , 
contro cui come potrebbero condurre forze 
1) istanti a tanta impresa ? Pure i tre ar- 
diti speculatori ebbero aucora bastante cre- 
dito da trovare denaro a prestanza. Ma 
una difficoltà più grave incontrarono ; e 
fu questa , che il nuovo governatore del 
Danto , Pietro de los Rios , nego di rin- 
novar loro la commissione : sia che quella 
che avuta aveano da Pedrarias fosse li- 
mitata a certo tempo » sia eli’ essa si ri- 
guardasse spirata al finire del suo governo. 

In tale stato di cose Pizarro pensò di 
portarsi in Ispagna , e cercare il benepla- 
cito dell' Imperadore. Presentossi egli adun- 
que a Carlo V , ed ampiamente espose le 
ricchezze de’ paesi eh’ egli era in istalo di 
aggiungere ai domimi di quel sovrano ; non 
omettendo nel tempo stesso le fatiche e 
i disagi sostenuti da lui fino allora per 
aprirsi la strada a tanto acquisto ; ed ogni 
cosa confermò coi varii generi del paese 
di cui parlava. Carlo V fu largo in con- 
cedergli titoli ed onorificenze, dalle quali 
polca venirgli anipio compenso ; ma non 
apparisce che aiutasse l’ impresa con al- 
cun sussidio. Pizarro intanto , contento 
d’ essere stato dichiarato capitano generale 
e governatore di lutti i territorii che 

3 * 
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sotto la condotta sua gli Spagnuoli aves- 
sero conquistati nel Perù , a cui si ag- 
giunse ricognizione di nobiltà in lui che 
nato era illegittimo , trasse ad unirsi seco 
tre suoi fratelli , Ferdinando , Giovanni 
e Gonzalo , e Martino di Alcantara , che 
alcuni dicono suo cognato , altri suo zio 
materno ; e partì. La Corte avea voluto 
che si obbligasse ad assoldare dugento cin- 
quanta uomini , e a provvedere vascelli , 
armi e provvigioni convenienti alla impresa. 
Non avendo modi per tanto dispendio , di- 
cesi che s* imbarcasse furtivamente. E quelli 
che suppongono avere egli avuta una somma 
da Cortez , il quale in quel tempo era ili 
Ispagna , e mostravasi lieto di aiutare un 
antico suo commilitone all’ alta impresa 
che proponevasi , debbono confessare per 
lo meno, eh’ essa fosse assai scarsa , per-* 
ciocché Pizarro non ritornò a Panama elio 
con assai poca gente, con poche armi e 
poche munizioni. 

Aveano iufraltanto Almagro e il Prete 
de Luque incominciato a fare de’ prepara- 
tivi per la impresa , quando al giungere 
di Pizarro a Panama tutto fu sul punto 
d’ essere rovesciato. Imperciocché Almagro , 
che sacrificato avea per la spediz : one quasi. . 
tulio il denaro dianzi accumulalo ; che co^ 
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indefesso zelo erasi prestato ad ogni oc- 
correnza , e che avea iuGne perduto an- 
che un occhio nel fatto il’ armi che ab- 
biamo indicalo , sdegnossi altamente della 
slealtà di Pizarro , il quale , dove prima 
della sua andata in Ispagna promesso avca 
di ottenere grado c riguardi per lui , che 
nelle spese , ne’ pericoli e ne' disastri gli 
era stato compagno , apertamente couo- 
scevasi non avere pensato che a sè solo , 
e solo veniva investito di tutto il potere , 
lidotto Alniagro alla umiliazione di suo 
dipendente , quando dovea essergli pari in 
tutto. Scusossi Pizarro , assai cos dicendo 
che potevano trovare poca fede presso Al- 
niagro ; ma forse valse in costui più di 
ogni altra cosa la considerazione , che non 
prestandosi a riconciliazione veruna , a che 
lo incitava il risentimento suo , poteva fa- 
cilmente essere per lui perduto tutto quello 
che aveva speso e latto sino allora , nè 
altra speranza più rimanevagli ; laddove 
cedendo ad amichevole trattato , .che Pi- 
zarro gli proponeva , ottener poteva sicu- 
rezza di quanto gli era dovuto , e molla 
speranza in avvenire di avvantaggiarsi. Prima 
però che cessassero tra loro i mali umori, 
gioite contese avvennero , e molti inaspri- 
menti d’animo, spezialmente tra Ferdi- 
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nando Pizarro ed Almagro , insofferente 
il primo che Y impresa per la quale ‘era 
passalo in America s’ indugiasse , la quale 
non poteva spedirsi se Almagro non som- 
ministrava denaro. Yollervi adunque gli 
oliicii di quanti Spagnucli Irovavarisi in 
Panama ; e quegli che più efficacemente 
contribuì all’accordo fu Antonio di Gama, 
uno d^ giudici dell' Audienza , che propo- 
se conveniente modo di componimento, per 
cui infine Almagro cedette. In fatti Pi- 
sano il costituì suo Adelentado , promet- 
tendogli di farlo confermare in quel gradò 
dalla Corte, e nel rimanente si dichiarò 
pronto ad averlo eguale nella sorte. Però 
non affatto s’ estinse fra costoro il risenti- 
mento conceputo : di che vedrannosi a suo 
luogo, gli effetti disastrosi. • 

JNon sappiamo se il Prete de Luqtie 
movesse per parte sua aioun lamento. Il 
titolo di Ferdinando il pazzo , che gli 
Spagnuoli di Panama gli davano , abba- 
stanza dimostra l’ opinione che si erano 
formali di lui , il quale avendo accumu- 
late ricchezze sorpassanti la misura che 
poteva essere compatibile colla sua condi- 
zione di ecclesiastico , per accrescerle -si 
era esposto al pericolo di perderle. Ma 
veggendo noi che fierrera dice averlo la Corte 
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raccomandato al Papa perchè lo nominasse 
vescovo di Tumbez , e protettor generale 
degl’ Indiaui del Perù : cosa che facilmente 
apparirà falsa ad ognuno , non tanto per- 
chè è f.dso quello che Herrera dice di 
Almagro, cioè che la Corte allora il dichia- 
rasse Adelentado , quanto perchè non vi 
poteva essere proposta di vescovo nè in 
Tumh z nè in altro luogo del Perù , di cui 
nemmeno un palmo di terra fino a quel tem- 
po era stalo occupato dagli Spaguuoli, l’er- 
rore stesso di quello storico , altronde grave 
ed avveduto, c’induce a sospettare che De 
Luque avesse aspirato a cosa simile , e 
Pizarro si fosse seco lui innanzi alla sua 
andata in Isp.-tgna impegnato per tale sua 
promozione. Checché sia di ciò , la paura 
di perdere tutto , e la cupidigia di acqui- 
stare di più , possono spiegare abbastanza 
com’ egli continuò nell’ antecedente colle- 
ganza. 

ftìel febbraio del i53i Francesco Pi- 
zarro co’ suoi fratelli , coll’ Alcantara e 
con ceutottauta uomini in tutto , e tren- 
tasci cavalli , parti da Panamà. Oltre la 
nave su cui egli era , un’ altra ne con* 
duceva seco per maggior comodo. Alma- 
grò , che somministrò settecento ducati 
d’ oro , e le armi e munizioni , che dianzi 
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avea preparata , rimase in Panamà , come 
la prima volta , per armare altra nave , e 
seguitare di poi Pizarro. Il Prete ritenne 
r incombenza di agente generale della im- 
presa. Era pensiere di Pizarro di portarsi 
direttamente a Tumbez ; ina i venti e le 
correnti contrarie non gliel permisero. Dopo 
avere sofferto molti travagli , e superate 
assai difficoltà, a cento e più leghe di di- 
stanza da Tumbez si vide obbligato a 
prender terra , e a rimandare a Panama 
le navi , bisoguose di essere risarcite. E 
impossibile dire le difficoltà che gli Spa— 
gnuoli incontrarono in questa si lunga 
marcia. Si opposero loro altissime ed aspre 
montagne , fiumi impetuosi e profondi , 
ampie paludi ; e conveniva ora aprirsi la 
strada tra rupi e boscaglie , ora farsi delle 
zattere , ora con giravolte .allungare il 
cammino , e intanto affaticare enorme- 
mente nel trasporto delle provvigioni e 
delle armi , e soprattutto tollerare la fame : 
giacché o niun mezzo , o pochissimi di 
procacciarsi alimento davano i paesi spo- 
polati pe quali erano costretti a passare. 
Pizarro nulla tralasciava: che potesse ani- 
mare la sua gente ; e più che le sue pa- 
role , uopo è dire che a ciò cooperasse 
il suo esempio e la necessità : impercioc- 
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chè Siffatti ove altrimente si sarebbero 
essi rivolti quelli che rattrista vansi di 
loro sorte ? e qual ragione di dolersi 
vedendo lui sostenere con essi coraggio- 
samente ogni stento , e caricarsi sulle spalle 
gli ammalati ? chè 1’ aria , i disagi , la 
fame aveano tolta la sanità a molti. 

Finalmente essi entrarono in una terra 
chiamata Coaqui , o Quaque. Era essa 
posta tra altissimi monti, ed assai abbon- 
dante di viltuaglia, sicché facilmente po- 
terono ristorarsi ; nè gli abitanti furouo 
duri a sovvenirli dell’occorrente. Ma come 
cupidigia sola guidavaii , appena ebbero 
veduto ricco il luogo, che incominciarono 
a saccheggiare le case stesse nelle quali 
erano stati accolti , cosi che gli abitanti 
fuggirono ai monti. Il Principe di quella 
città , che s’ era nascosto nel suo palazzo , 
pe fu strappato violeutemente , e condotto 
« Pizarro , il quale , non si sa con quali 
ragioni , volle persuadergli di non avere 
mancalo alle ragioni della ospitalità. Quello 
però che è vero si è , che al primo rag- 
giungerlo che fecero le navi ritornate , 
egli mandò ad Almagro per ventiquattro 
mila ducati d’ oro , e molti smeraldi di 
straordinaria grossezza , affinchè con quei 
fondi procurasse rinforzi d* uomini , di 
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cavalli e d* armi ; e ritenne per sè uno 
smeraldo che dicesi essere slato grosso 
come un povo di colomba. I suoi uffizialt 
e soldati aveano fatto proporzionato boi-' _ 
tino ; e si narra che distrussero in tur- 
chesi e smeraldi per la somma d’ oltre 
quattro mila ducati d’ oro , stoltamente 
spezzandoli per vedere s’ erano pietre fine. 

L’ intenso caldo del giorno in codesto 
paese posto sotto la linea equatoriale , 
accompagnato dai freddi vapori delia not- 
te, e forse più dalia intemperanza a cui 
gli Spagnuoli , altronde tanto defatigati , ivi 
si abbandonarono , produsse in loro una 
crudele e schifosa malattia , per» la quale 
patirono incredibilmente. Cominciava essa 
con gonfiezza e tumori sì nella testa che 
nel volto , i quali crescevano poi di gros- 
sezza e di forma come un fico maturo.* 
e mettevano fetidissima marcia ; e mentre 
presto seccavansi , altri ne sorgevano tosto 
egualmente dolorosi. Nè la testa sola e 
il volto n’ erano attaccati , ma altre p^r£ 
del corpo : sicché orrenda vista facevano 
di se stessi gli ammalali, e i sani allon- 
tanavano per la puzza e il luridume , ' e 
forse più pel timore . di contagio. Essi 
chiamarono questo . il male > delle bervu- 
ghc ; nè sapeape che rimedio teetafq, per 
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guarirne. Scrissero alcuni che questa fosse 
lue afrodisiaca ; ma nissuno notò se por- 
tata 1’ avessero seco codesti compagni di 
Pizarro , e se di tal forma apparisse poi 
per l’ influenza particolare del clima in 
cui erano , e per le singolari circostanze 
nelle quali trovavansi ; e mollo meno nes- 
suno d’ essi accennò se nelle persone del 
paese vestigio alcuno contemporaneamente 
si osservasse di tal malattia. Bensì aggiun- 
geremo come a questa sciagura degli Spa- 
gnuoli quella ancora si unisse d’ essere 
continuamente attaccati dagl’ Indiani , i 
quali non sapevano perdonar loro il sac- 
cheggiamenlo de’ loro averi ; cosi che non 
ardivano uscire menomamente dai loro 
quartieri , mentre non in forma di par- 
tite guerreggi anli gl’ Indiani li contristava- 
no , ma saettandoli ad uno ad uno , se 
potevano avere occasione di adocchiarli ; 
indi , fatto il colpo , sparivano senza che 
potessero nè rintracciarsi , nè particolar- 
mente accusarsi. L’unico mezzo che trovò 
Pizarro onde o far cessare , o temperare 
almeno questo danno , fu quello di met- 
tere in arresto il Principe del luogo : pel 
qual fatto parve che quegl’ Indiani si ri- 
ducessero a più mite contegno. Non pochi 
Spaguuoli però perdettero per questo mezzo 


la vita , come per quelle berrughe perduta 
l’aveano molti. Però un fortuuato accidente 
compensò di queste perdite almeno in parte 
Pizarro. Imperciocché avendo egli ripi- 
gliato il cammino per avvicinarsi a Tuui- 
bez , trovò al luogo di Puerto-Viejo una 
truppa di Spagnuoli condotti da Seba- 
stiano Belalcazar e da Giovanni Fernan— 
dez, i quali s’ eran partiti da Nicaragua 
per gire a ladroneggiare nel Perù , delle 
cui ricchezze parlavasi già dovunque erano 
Spagnuoli : dappoiché dire cogli storici di 
loro uazione , che andavano a farne la 
conquista , sarebbe uuo snaturare il senso 
delle parole , non essendo coloro cbe trenta 
uomini tra tutti , o poco piu. Facilmente 
adunque i capi di quella truppa si con- 
vennero con Pizarro ; ed egli, che sperava 
già rinforzi da Àlmagro , non dubitò di 
poter fare le imprese di Tumbez e di 
Puna. 

Ma prima di seguire oltre Pizarro , uopo 
è rendere conto dello stato in cui erano 
le cose del Perù a quel tempo, e ren- 
dere spezialmente ragione della inimicizia 
chè passava tra gli abitanti di Puna e 
quelli di Tumbez , poiché per questa non 
poco si agevolò a Pizarro 1* esecuzione 
de’ suoi disegni. L’ ultimo Imperadore del 


Perù , Huayna-Capac , aveva aggiunto ai 
suoi domimi il Regno di Quito , debel- 
landone il Re che lo possedeva , e sog- 
giogandone i popoli. Avea poi sposala 
una figlia di quel Re contro gli istituti de’ 
suoi maggiori , in virtù dei quali gl' Im- 
peradori peruviani , detti Inca, non pote- 
vano unirsi in matrimonio che con ver- 
gini della propria famiglia, 

E come di qu; Ila donna straniera si 
era molto invaghito , così grande predi- 
lezione avea conceputa per un fìgliaolo 
avuto da lei , che fu nominato in lingua 
del paese Atahuallpa , e gli Spagnuòli 
dissero Atabalipa , siccome il diremo an- 
che noi , sia per più facile pronunciazio- 
ne , sia per conformarci all’ uso dei più. 
Ili conseguenza venuto Iluayna-Capac a 
morte , lasciò 1’ imperio del Perù ad Hua- 
scar , suo primogenito ; upa fece Atabalipa 
re di Quito. Per questo fatto nata di- 
scordia tra i due fratelli , e suscitatasi 
guerra , i popoli si divisero in opposte 
fazioni ; e siccome gli abitanti di Puna 
e di Tumbez altronde per antiche pre- 
venzioni erano nemici , nelle animosità loro 
scambievolmente vieppiù si accesero. Erano 
siati gli abitanti di Tumbez quelli clic 
in addietro singolarmente aveano contri- 
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buito a ridurre gl’ isolani di Puna sotte 
il dominio degl’ loca ; ed ora essendo 
governati da un Principe stato obbligato 
a seguire le parti di Alabaiipa , non po- 
tevano essere in pace coi Punesi , che te- 
nevano quelle di Huascar. Era inoltre av- 
venuto uu anno innanzi all’ arrivo degli 
Spagnuoli a Puna , che ito da Tumbes 
Atabalipa per debellare quell’ isola , avea 
toccata una rotta , essendo restato ferito 
egli medesimo , oltre avere avuto gran 
numero „ di feriti , di morti e di pri- 
gionieri fra i quali molti erano di Tum- 
bez. Dopo di che il Principe di Puna , 
mentre Atabalipa erasi ritirato nell’ interno 
del paese . avea assaltala quella città , 1’ a- 
vea saccheggiata ed in gran parte guasta. 

Giace 1’ Isola di Puna , dagli Spagnuoli 
detta poscia di San Giacomo , nel Golfo di 
Guayaquil a pochissima distanza dal Con- 
tinente; e sebbene non giunga ad avere 
dodici leghe di diametro, allora conteneva 
assai popolo: razza d’ uomini robusti e risolu- 
ti , i quali ue’tempi andati si erano sostenuti 
corseggiando , ed anche quando gli Spa- 
gnuoli arrivarono al Perù , molto conser- 
vavano della fierezza del loro antico ca- 
rattere. Quantunque poi , venuti sotto la 
dominazione degl’ luca 9 molto perdessero 
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per la viva guerra che vollero sostenere , 
e per le conseguenze della conquista , pure 
non mancavano d’ essere ancora in certa 
forza e ricchezza. 

Turnhez era stata aneli' essa in addietro 
città assai florida e popolosa , mentre reg- 
gevasi indipendente. A neh’ essa poi avea 
sollerto ; ed era a questo arrivo degli Spa- 
gnuoli caduta in isquallore pe* mali che 
patiti avea spezialmente dai Punesi. Però 
possedeva un bello ed esteso territorio. 

Potevano gli abitanti di Tumbez dal 
fatto di Pietro di Candia da noi riferito 
avere alla meraviglia congiunte non mal 
fondale sospizioni riguardo agli Spagnuoli ; 
nè queste essere rimaste temperate per le 
dichiarazioni al loro Principe espresse da 
quel messo di Pizarro , allorché andò a 
vederlo. Ora perchè almeno esitassero a 
riguardarlo di mal occhio , Pizarro deli- 
berò di volgersi contro Puua , pensando 
di agevolarsi per tal maniera la strada a 
farseli amici: giacché per ordinario, com- 
piacendosi gli uomini della ruiua di coloro 
che odiano , e riguardando questa corno 
un loro guadagno , facilmente inclinano 
gli auimi verso i nemici de’ nemici loro. 
É bisogna dire che quelli di I umbez 
ceduto avessero alle pratiche che Pizarro 
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non dovette certamente mancarè di far 
con essi per conciliarsene la confidenza , 
dacché alcuni hanno scritto come i Pu- 
nesi ridevano della semplicità degli abi- 
tanti di Tumbez , vedendoli non muoversi 
contro que’ forestieri , ma lasciarli tranquilli 
ai confini delle loro terrà. 

Non mostrò però f astuto Pizarro di 
avere mal animo verso quegl’ isolani. Pensi 
mandò a dir loro buone parole; ed or- 
dinò intanto che si costruissero alcune 
zattere all’ uso del paese , le qpali erauo 
composte di cinque , o sette, o nove tra- 
vi , grosse più che si ]K>tessero avere , e 
di diverse lunghezze ; così che le più corte 
erano ai lati , e le più lunghe in mezzo , 
rappresentando cischeduna come la figura 
della mano di un uomo spiane dei resto 
alla superficie, e ben legate insieme, e 
fatte di un legno notabilmente leggiero. 
Nè i Punesi , che pure erano pieui di so- - 
spetto y voliera mettersi al pericolo - di 
aperte ostilità : . chè anzi mandarono ad 
invitare con amichevoli parole Pizarro , ed 
altre loro zattere offerirono quasi per sol- 
lecitare fandata di lui all’ isola. Della quale 
loro diligenza non mancò invero Pizarro 
d’insospettirsi; molto più che gl’ interpreti 
lo avvisarono del falso ingegno di quel 
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popolo , che in addietro proceduto avea 
collo stesso luca conquistatore fraudolen- 
temente dissimulando. Per la qual cosa 
avendo egli differito il passaggio perchè 
voleva aspettare che giungesse con grossa 
partita d’ uomini suo fratello Ferdinando , 
il Principe dell* isola non dubitò di pas- 
sare sulla costa in persona , e di pres- 
sarlo con ogni più cortese modo a tra- 
ghettare ; e quando Pizarro gli manifestò 
i dubbii che sulla sua fede avea , mostrò 
egli francamente quello stupore che ogni 
innocente uomo concepisce al sentirsi con- 
tro ogni ragione accusalo di tradimento ; 
nè segno alcuno sul suo volto tralusse 
che additasse doppiézza <V animo. 

Pizarro adunque , per accertarsi dei 
sentimenti di quegli abitanti , mandò una 
parlila de’ suoi con ordine di ben tenersi 
sulle guardie : preudendo egli intanto le 
occorrenti misure per mandare a vuoto 
ogni trama, od almeno farne vendetta; e .> 
gli uomini passati ali’ Isola furono con 
tale cortesia trattali , che ogni suo so- 
spetto iufine interamente svanì. Poco dopo 
passò egli medesimo , e nulla fu omesso 
per fargli festa come a signor potente , 
deila cui amicizia facevasi conto , poiché 
giovar poteva P uiuto suo nella guerra che 
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sostenevasi tra ttuascar , loro sovrano , e 
Atabalipa. 

Ma non andò molto tempo clic le cose 
cambiarono. Gli Spagnuoli aveano seco 
alcuui abitanti di Tumbez , i quali , fidati 
nella loro protezione, si misero a scorrere 
il paese con insolente alterigia : cosa che 
dispiacque non poco ai Punesi. Altronde > 
seguendo* 1’ uso iu ogni parte d’ America 
tenuto , gli Spagnuoli incominciarono a 
metter le mani sulle donne dell’ isola , e 
sulle robe de* privati j* violando le uue , 
ed appropriandosi le altre : laonde non dee 
essere meraviglia se quegli isolani , viVamente 
offesi di tal contegno, pensassero di disfarsi 
v d’ ospiti sì sleali. Ma Pizarro ,. o fosse av- 
vertito dei loro disegni , o ne sospettasse , 
improvvisamente fece prendere il Principe 
dell’ isola , tre suoi figliuoli e alcuni dei 
principali , per avere in essi degli ostaggi» 
Se non che fa mattina appresso gl’ isolani 
in grosso numero circondarono P allog- 
giamento degli Spagnuoli , . domandando 
ad alte grida la libertà del Principe, e la 
restituzione delle cose rapite. Non erano 
Pizarro e gii Spagnuoli andati a Pana eoa 
sentimenti civili : sicché in vece di far 
ragione alle giuste lamentante di quegli 
abitanti , fieramente li assaltarono col fa- 


vore delle loro armi ; e quantunque gl'Iu- 
diaui facessero prodigò di valore , finalmente 
furono rotti da ogni parte con grande 
strage. Morirono in quel fatto tre , o quat- 
tro Spaguuoli , e molli rimasero feriti ; e , 
peggio assai , restò ferito in un ginocchio 
lo stesso Pizarro. Non fu egli però con- 
tento di questa vittoria , uò di aver falla 
mozzare la testa ad alcuni de’ principali 
che insieme col Principe erano in sue 
mani , nè del saccheggi a meu lo della terra 
nella quale era succeduto il fatto. Ciré 
mando varie partite de’ suoi a cercare per 
V Isola i nemici , e a far loro guerra ; e 
per eccesso d’ insulto molli d’ essi fatti 
prigionieri consegnò a quelli di Tumliez 
che lo aveauo seguito. Ma nemmeno per 
questo smarrironsi d’ animo i Punesi : chè 
per molto tempo andarono contristando gli 
aggressori per modo , che questi non pote- 
vano restare tranquilli un solo giorno. E 
singolarmente, raccoltisi in una parlila di 
trecento arcieri , andarono ad attaccare so- 
pra alcune loro zattere una nave spagnuoia 
sopraggiunta alla costa vicina ; e con altro 
più grosso corpo assalirono nella terra Pi- 
zarro. Vero è però, che nè quella, nè, 
questa impresa tomo loro in bene: imper- 
ciocché il cannone della uejve distrusse le 
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loro zattere ’ prima eh’ essi giugnessero a 

tirò di freccia ; e Pizarro respinse con tale 
furia eli assalti , più volte replicati con- 
tro <11 Ini , ebe infine i Punes. furono 
costretti a girsi a* monti per colà trovarsi 
rifilalo. Di là poi scendevano spesso ad at- 
taccar gli Spaglinoli ò apertamente , o con 
insidie ; uè certamente Pizarro avrebbe 
trovato il suo conto in una lunga guerra 
che gli sarebbe convenuto sostenere contro 
«n popolo irritato , padrone dell’ interno 
dell’ Isola , il quale si faceva vedere quando 
poteva offendere , e sottraeva si rapidamente 
ove potesse essere offeso. Diede egli adun- 
que il sacco a quanto potè cadérgli sotto 
le mani : e grosso fu il bottino , perche i 
Puuesi molto vasellame aveano d oro e d ar- 
gentò ; e di oro e di gemme assai fine orna— 
vansi egualmente uomini e donne; e d’argen- 
to , come di rame , aveano le accette ed altri 
' strumenti , e fino le loro lancie erano ar- 
mate di punte d’ oro dove gli Spagnuolì 
mettevano il ferro. E come in quel tempo 
era giunta alla costa un’ altra nave spa- 
imela con uomini , ^avalli e provvi- 
gioni che mandava Alniagro , e n era 
capo Ferdinando Soto , Pizarro passo sul 
Continente. Non comportando però i suoi 
interessi eh’ egli lasciasse Puna seuza 
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trarne altro vantaggio , e considerando che 
quel paese poteva in altra occasione es- 
sergli utile , egli si acconciò col Principe 
che teneva prigioniero ; e restituendogli la 
libertà , patteggiò seco lui che si ricono- 
scesse vassallo della Spagna , e che racco- 
gliendo quelli del popolo suo i quali fuggiti 
erano sul Continente , e pacificando gli altri 
che si tenevano ai monti, vi ristabilisse 
la tranquillità e i! buon ordine. Di Furia 
non resta a dir altro che una singolarità , 
la quale ci viene riferita da qualche autor 
grave , e che per più rispetti merita d’ es- 
sere notata. Essa è , ciré nel palazzo del 
Principe gli Spagnuoli trovarono eunuchi 
preposti alla guardia e al servigio delle donne 
di lui , ai quali tutti era inoltre stato ta- 
gliato il naso per rendergli deformi , e ad 
alcuni anche le braccia. Il che, se è vero , 
sarebbe prova di un raffinamento di bar- 
bara superbia di cui è incerto se fino a 
tal punto nell’ antico Continente siasi dato 
esempio. ' , . 
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Cap. ni. 

• ' V 

Pizarro manda liberi alla loro città quelli • 
di Tumbez che ave a trovati prigionieri 
*• in Pana. Questi gli eccitano cantra • i 

• loro concittadini. Si apre la guerra tra 
gli abitanti di Tumbez e gli Spagnuoli. 

• Pizarro assalta e prende la città , e 

• la sottomette alla Spagna. Occupa il 

• paese di Piura , e vi fonda la prima 
colonia spagnuola. Descrizione di quel 

’ paese. Si schiariscono gli avvenimenti 
della guerra tra Atabalipa ed Huascar . 

• La mina di Puna non poteva non dare 
riputazione a Pizarro : imperciocché ne 
avea di tal modo oppressi gli abitanti , 
ehe lasciando stare che di molto’ tempo 
avrebbero avuto bisogno per ripigliar forza , 
e rendersi atti a danneggiare quelli di 
Tumbez, aveano dovuto riconoscere un con— 
<Juistatore straniero. A Tumbez intanto 
volgeva egli i suoi pensieri , desideroso di 
farsene un appoggio per inoltrarsi nel Perù ; 
e per obbligarsene gli abitanti rimandò alle 
loro case più di seicento de’ loro } che 
trovati uvea nelle prigioni di Puna , in si 
disgraziata condizione caduti l’ anno ad- 
dietro , sja nell’ assalto che dicemmo es- 
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sere stato dato da Atabalipa a quell’ Isola, 
sia iu qutllo che poscia il Principe del- 
1’ Isola avea dato a Tuinbez. È ben fa- 
cile credere , che nel mettere que’ prigio- 
nieri in libertà facesse loro Sentire moverlo 
a ciò un certo alletto d’ amicizia verso la 
città loro , ed isperare d’ avere in essi 
presso i loro compatrioti tanti panegiristi 
delia sua moderazione ; ma la cosa riuscì 
assai diversamente. Giunti costoro a Tuia- 
hez , ampiamente propalarono il perverso 
genio degli Spagnuoli , i quali , pieni di 
libidiné e d’avarizia, facevano sfacciatamente 
violeuza alle donne, nissuu riguardo avendo 
nè alle mogli, nè alle zitelle ; e quant’ oro 
ed argento vedevano , tutto se lo appropria- 
vano con ingordigia avidissima; uè v’ era 
cortesia , nè modo alcuno di amichevole 
trattamento che Ji frenasse. Al quale rac- 
conto non è a dire quanto gli uomini lutti 
di quella città si commovessero , e quanto 
mal umore coucepissero contro tal razza 
di depredatori. 

Pizarro intanto , fatta rivista de’ suoi , 
Spartito il bottino di Puna tra quelli 
eh* erano seco dapprima , e confortati a 
sperare buona fortuna insieme con essi i 
venuti di fresco , prese a moversi alla volta 
di Tumbez. Non consapevole delle relazioni 
TOM. XXX Ut. 5 . 
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fatte colà da quelli che avea mandati li- 
beri , e fondato sui riguardi avuti da lui 
per quella città , lusingavasi di andare a 
popolo amico , e mandò innanzi tre Spa- 
gnuoli e alcuni del paese , che rimane- 
vano seco , per chiedere d’ essere ricevuto 
ospitalmente. Nel tempo stesso però , non 
aspettata la risposta , sbarcò sul territorio 
di Tumbez. Ma gli abitanti , già mal di- 
sposti antecedentemente , si sdegnarono di 
questo fatto : e presi i suoi messi come 
gente nemica , cavarono loro gli occhi ; 
poi mutilati gittaronli entro caldaie d’ ac- 
qua bolleute , facendoli di sì orudel morte 
perire. Del quale insulto se sul momento 
non venne egli informato , poco stette 
però ad accorgersi del mal animo di que’ 
popolani : perciocché quantunque non fos- 
sero usciti per impedire che gli Spagnuoli 
sbarcassero , condussero però via tutti i 
battelli pe* quali dalle navi alla riva po- 
tevasi. transitare ; e quando Pizarro cercò, 
scorrendo all' intorno , di parlare con al- 
cuno del paese onde intavolare qualche 
trattato , per due leghe non gli avvenne 
' d’ incontrare persona : chè tutti ne sfug- 
givano la vista. Rapido era il fiume che 
stava di fianco alla città dalla parte in 
cui egli era sbarcato ; nè facilmente po- 
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levasi passare : tanto più che al <11 là del 
medesimo ben presto incoro inciossi a veder 
gente in armi. Prese egli i suoi alloggia- 
menti in tal sito ove min poteva sì di 
leggieri essere assaltato, e mandò nuovi 
messi con amichevoli proposizioni , le quali 
non si vollero udire, ricevendo in cambio 
ingiuriose parole. Come poi così venne ad 
aprirsi la guerra , non pochi travagli ebbe 
per alquanti giorni a soffrire , perché pas- 
sando gP Indiani il fiume a uuoto , e qua 
€ là nascondendosi , tendevano aguato a’ 
suoi per poco che scendessero dalle allure , 
e spezialmente perseguitavano i suoi sac- 
comanni : sicché andava perdendo gente , 
fatta bersaglio delle loro saette ; nel che 
in particolare maniera ebbero a soffrire gli 
Americani da lui condotti a servigio de’ 
suoi. Infine egli costrusse alquante zattere 
in luogo distante dalla città , ed assai co- 
perto di boscaglie ; e di notte tempo 'con 
cinquanta uomini a cavallo passò il fiume. 
Quindi per cammino assai aspro attraver- 
sando una campagna coperta di cespugli, 
giunse sul far del giorno addosso ai ne- 
mici , die stavansi in città senza sospetto ; 
c furiosamente entrato in essa, vi b'ce grande 
strage. Raggiunto poscia dal rimanente de* 
s.Uoi , ne diventò padrone , fuggitisi in pica 
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disordine quanti avrebbero potuto ancora 
resistere : end’ è che infine si venne ad 
accordo ; ed oltre al bottino che i soldati 
fecero, saccheggiando a discrezione , fer- 
mata la pace, ebbe un grosso presente 
oro , d’ argento , e cV" abiti tanto di 
cotone quanto di lana , e# Vettovaglia ; e 
terror grande ispirò a lutti : perciocché le 
armi da fuoco degli Spagnuoli furono da 
quelli di Tu rnbez paventate coinè in gene- 
rale lo erano state dagli altri x\mericani ; 
ed incominciarono da essi a credersi uo- 
mini potenti al pari degli Dei , quantun- 
que fosse pur vero che que* popoli veduti 
Ji aveano morire come gli uomini. 

Il Principe dominante in Tumbez, nel- 
F assalto che gli Spagnuoli diedero alla 
città fuggendo , si era riparato ai monti ; 
e Pipano andò per inseguirlo , e s’ inoltrò 
tanto , che giunse ad una grande strada 
che correva per una linea quasi tutta piana 
per la lunghezza dell’ Imperio , e parallela 
nella massima sua estensione al mare. E se non 
potè raggiungere quel Principe , coni egli 
voleva, almeno conobbe utilmente un tratto 
del paese. INelio stesso tempo , ad altra di- 
rezione , e per procurarsi cognizione simile, 
mandò Ferdinando Solo, che scoprì un 
tronco d’ altra strada egualmente meravi- 
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gliosa , cìie correva attraverso de* monti ; 
vide magnifiche fabbriche , accumulò non 
poca quantità di verghe d’ oro e d’argento ; 
sbaragliò varie partite d’ iudigeni da lui 
incontrate ; e ritornò a Tumbez circa il 
tempo in cui vi ritornò lo stesso Pizarro. 
Di codeste due strade , monumento della 
industria e della potenza peruviana, avremo 
luogo a parlare in appresso a miglior pro- 
posito. 

La prima cosa che ritornato a Tumbez 
pizarro fece , fu di dividere tra’ suoi com- 
militoni 1’ oro e 1’ argento che avea tratto 
da quella città , e di mandarne grosso ca- 
rico a Panama , con quanto avea posto in 
riserva delle spoglie di Puna ; oude Almagro 
mettesse insieme e gli spedisse altri uo- 
mini , armi , cavalli e munizioni. Poi fatta 
dare ubbidienza al Re di Spagna dal po- 
polo di Tumbez , e da chi ivi faceva le 
veci del Principe , vi pose tali ordini , che 
ne fu egli medesimo senza contrasto il si- 
gnore : prescrivendo intanto il contegno 
che rispetto agl* indigeni doveano tenere 
gli Spagnuoli onde assicurarsi la conquista. 

Da Tumbez andò oltre per tutto il pae- 
se che si stende fino al fiume Piura. 
Nella qual marcia non incontrò verun 
ostacolo : perciocché dappertutto i signori 

\i ’ 5 * 


\ 


54 

dominanti ne* varii distretti di quella con- . 
tra da , sia pel terrore loro incusso dai fatti 
succeduti a Puna e a Tumbez , sia per 
odio che portassero ad Atabalipa , gli ven- 
nero incontro con presenti e vittuaglie; e>* 
se li fece amici. Due soli di questi par- 
vero a lui avversi ; ed avendoli avuti nelle 
mani , uno d' essi abbruciò vivo , Y altro 
salvò , non tanto forse perchè lo credette 
sedotto j quanto per farsene un partigiano 
sicuro. E poicliò ebbe ben conosciuta tutta 
la provincia , pensò a stabilire in quelle* 
parti una colonia ed una piazza d’ ar- 
mi , per deposito di quanto occorresse , e 
per rifugio in ogni sinistro caso. E come * 
il sito di Tumbez non parve a lui op- 
portuno a ciò , prescelse la terra di Tan- 
garara sulla Piura , nominandola San Mi- 
chele , e la diede ad abitare ai soldati ' 
meno atti alle fatiche della guerra , ai quali 
assegnò i territorii di Tumbez, della Chi- 
ra e della Piura , che ne doveano for- 
mare il distretto. Fu questa adunque la 
prima colonia degli Spagnnoli nel Perù , 
ove Pizarro non mancò di scompartire i 
nativi,' secondo gli ordini soliti, obbligan- 
doli agli Spagnuoli ; e coi magistrati che ; 
vi stabilì pose anche Frati , i quali in- 
cominciassero a far Cristiani. Grande cpqsi-r 
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menicano , di cui avremo occasione di 
parlare in progresso. Questa colonia al- 
cun tempo dopo fu trasportata in più 
salubre ed ameno luogo , vicino alla co- 
sta. Anticamente la valle in cui Tangarara 
giaceva era popolatissima , e i suoi abi- 
tanti vivevano indipendenti dagl’ Incili, re- 
motissima da quel sito essendo la loro 
residenza. Secco è assai il clima e sab- 
bioso , ma non di meno feracissimo : per- 
ciocché, portatovi poscia il frumento d’F.u- 
ropa , d esso immantinente tagliarousi due 
abbondanti messi ogni anno ; e le uve 
nostre e i fichi vi prosperano mirabil- 
mente , come altre produzioni trapiantatevi, 
oltre quelle che sono naturali al paese. 
Paita, che h presso, fu il porto che 
Pizarro scelse per la comodità delle navi ; 
e lino dai primi giorni dello stabilimento 
alcune presero a frequentarlo, non tanto per 
dar ricapito ai rinforzi che mandavansi , 
quanto per baratti e traffichi cogli abitatiti. 

La caduta di Tumbez , 1’ occupazione 
di Tangarara , la fondazione di una co- 
lonia , che metteva sotto una dominazione 
straniera un bel paese e molli signori 
dianzi soggetti all’ Imperio , ed oltre ciò 


gliere di lui , e disponitore di queste 
ti me cose era f. Vincenzio Vai verde , 
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le scorrerie degli Spagnuoli , che s’ erano 
fatti vedere suìle due strade imperiali di 
Quito e di Cuseo , doveano naturalmente 
chiamare a serie considerazioni i due Monar- 
chi peruviani , poiché annunziavano un pen- 
colo comune ali’ uno e alPaitro. D’altronde 
e la posizione in cui era, e i maggiori disegni 
che Pizarro volgeva in sua mente , volevano 
eh’ egli conoscesse meglio che fiuo allora 
avesse fatto lo stato de’ due fratelli che 
insieme guerreggiavano : imperciocché, non. 
potendo dissimulare a se medesimo come 
in confronto di sì potenti principi e di 
tanto numerosi popoli le forze sue fossero ; 
deboli , la fortuna sua in sostanza ben ve- 
deva non dipendere che dalle relazioni 
le quali avesse contratte con quello di essi 
i cui affari promettessero maggiore stabilità. 

Poche e non ben accertate notizie avea 
avute Pizarro sino a quell’ epoca delle 
cose seguite tra Huascar ed Atabalipa. La 
grande distanza de* luoghi ov’ erano quei 
due principi , il terrore sparso dappertutto, 
e le diverse parti , siccome pure la diffidenza 
che ne’popolaui quella truppa depredatrice 
dove» naturalmente ispirare, concorrevano 
insieme a nascondergli la verità de’ fatti, 
Intanto come le cose erano andate. 

Per diritto di nascila , per le leggi del 
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paese , e per la dichiarazione stessa del 
padre , Huascar era l’ imperadore supremo 
del FVrù. Il suo Stato era vastissimo ; né 
per parte delle provincie soggette evavi 
alcun mal umore che uè diminuisse l’ au- 
torità. Minore d’ assai era lo Stalo che 
la tenerezza del padre avea assegnato ad 
Atabalipa col reame di Ouilo : nè quel 
monarca avea creduto di violare con tale 
grazia le leggi , non tanto perchè Ouito 
era sua conquista , e non avea mai for- 
mata parte del patrimonio degl’ Incili , 
quanto perché avea avuta la precauzione 
di tàr aderire alla disposizione sua lo 
stesso primogenito. Dicesi per soprappiù , 
che Huayna-Capac , dando ad Atabalipa 
quel Regno gli avesse imposto di riguar- 
darsi come feudatario dell’ Imperio , e che 
in prova di ciò egli non potesse portare 
imito al diadema il fiocco rosso , eli' era 
P insegna propria dell’ imperadore. 

Per interi cinque , o sei anni i due 
Principi vissero in buon’ armonia ; ma l'am- 
bizione covava lentamente ne* loro cuori, e 

E er più maniere incominciò a tralucere. 

uascar avrebbe voluto dilatare il suo 
Stato, imitando il padre, che fu grande 
conquistatore ; ma , ben considerata la na- 
tura de’ paesi confinanti , egli non potevi 
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volgersi che verso le parti di settentrione ; 
e per ciò fare sarebbe stato necessario 
passare Attraverso del Regno di Quito 3 ed 
averne prima il beneplacito di Alabalipa» 
Tale cosa mortificava T orgoglio deil’ Im- 
peradore. D’ altra parte Al baltpa fin da 
quando viveva suo padre era?; con bril- 
lanti azioni acquistata gloria cospicua in 
imprese militari , e si era procacciata la 
Stima e r affezione di lutti i. primarii e 
più valorosi uffizioli dell’ esercito , a cui y 
morendo , suo padre lo avea raccomandato 
solennemente. Era egli giovine , bello di 
persona, .affabile, liberale, generoso, e 
ne’ suoi modi popolare assai piu che non 
tpsse l’ Imperatore suo fratello : qualità 
che ad un principe, massimamente nuo-, 

, vo , E esperienza dimostra essere utilissima 
. sopra molte altre ancorché più sostanziali. 
Dicesi che di tanti figliuoli che Huayua-Ca- 
pac avea lasciati , i quali da alcuni scrit- 
toli ' vengono portati sino al numero di 
dugento , egli solo mostrossi ambizioso a se- 
gno di gareggiare col primogenito ; ma 
dovrebbesi anche aggiungere , oh’ egli era 
il solo il quale ne avesse e i titoli, e 
T opportunità. Sedutosi sul trono di Quito 
colla qualificazione d’ foca , che gli dava, 
la sua nascita , anche quando nou avesse 
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alimentato il disegno di alzarsi a maggiore 
fortuna , per ciò solo dovea naturalmente 
dispiacere ah’ 1 rupe rado re , di cui veniva 
ad essere in certa maniera l’ emulo , men- 
tre gli antecessóri suoi non ne aveano mai 
avuto. Appeua poi incominciò a regnare , 
sulle tracine di quanto avea incominciato 
già a fare suo padre , si pose a formare 
di Quilo uua città che nulla avesse a 
perdere nel confronto con Cusco , eh’ era 
P antica residenza imperiale. Imperciocché 
in pochissimo tempo la rendette splendida 
e magnifica oltre modo , con templi su- 
perbi , con ricchissimi palazzi e vasti 
giardini , e con altri abbellimenti mera- 
vigliosi ; e s’ ebbe Corte ed esercito che 
superavano di mollo l’ idea di un prin- 
cipe dipendente dall' Imperio. E non solo 
poi non mancò di far pratiche in varie 
provinole confinanti col suo Stato onde 
tracie alla divozione sua , nè solo fece 
maneggi che potessero essergli utili , ma 
occupò inoltre la provincia di Tumebam- 
ba , ricca di miniere d’ oro , ed attigua al 
Regno di Quito , pretendendo che ne fosse 
un’antica dipendenza. 

Tulle queste cose misero di mal umore 
Iluascar , il quale si sdegnò di avere in 
suo fratello un eguale , e pentissi dell’ as- 
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• scuso che dato avea alla esaltazione di lui r 
considerando uon essere della dignità sua 
che uu Regno di tanta importanza come 
era quello di Quito fosse separato dagli 
altri suoi domimi, e dolendosi che coll’ a- 
verlo rinunziato si fosse chiuso 1’ adito 
ad altre conquiste , e ne avesse al contra- 
rio aperto uno ben ampio al fratello , che 
per esse poteva diventare ognora più for- 
midabile. Si è infatti osservato che sol- 
tanto al settentrione del Regno di Quito 
potevausi fare convenienti imprese , ogni 
altra parte deir Imperio non presentando 
clic montague inaccessibili , vastissimi Bu- 
rnì , e boschi antichi quanto il mondo , e 
impenetrabili a forza umana. Pieno perciò 
di dispetto , e non vergognando di com- 
parire spergiuro alla memoria del padre 9 
Huascar improvvisamente mise in campo 
1’ esercito , minacciando di usare la forza 
se trovasse reniteuza nel fratello , a cui 
mandò a dire , che avesse a rinunziare 
al Regno di Quito, non soffrendo le leggi 
degl’ fuchi , che 1’ Imperio de’ figliuoli del 
Sole fosse diviso : uon avere avuta il padre 
tanta podestà ; e nullo essere 1’ atto di 
adesione da lui medesimo prestalo , perchè 
chiesto contro le istituzioni de’ maggiori , 
e violentato dal rispetto figliale. 
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Atabalipa pregò ; invocò' la santità dei 
giuramenti ; dichiarossi pronto a ricono- 
scere la supremazia di Cusco , pronto a 
seguire il grande Imperadore in ogni sua 
impresa , e a limitarsi al solo lascito del 
padre. A professare poi questi suoi sensi 
solennemente , mandò ad Huascar un suo 
fratello. Forse Huascar ebbe la disgrazia d’es- 
sere circondalo da cattivi consiglieri ; fi 
forse e plesso lui e presso i suoi consi- 
glieri quel messo fu odioso quanto era 
Atabalipa medesimo , essendo della stessa 
razza bastarda : chè tale riguardavasi la 

nascita da donna che non era del sangue 
degl'* Incili, Dicesi adunque che per tutta 
risposta Huascar lo facesse uccidere. Ala- 
baiipa non avea più da sperare che nella 
fede de’ suoi , e nel proprio valore. Levò 
4’ esercito , e andò contro la prepotente fa- 
zione che gli si era dichiarata nemica : 
perciocché manifestamente si vede , che 
meno 1’ ambizione di Huascar che 1’ in- 
vidia degl’ fuchi , avea eccitato lauta di- 
scordia. 

A Tumebamba segui l’ incontro degli 
eserciti. La battaglia che ivi si diede durò 
tre giorni con uccisione di gran numero 
d’uomini dall’una parte e dall’ altra. Hanno 
scritto alcuni , che Atabalipa vi restò pii- 


gioniero , aggiungendo poi che una donna 
potè prestare a quel Re uno strumento 
per cui di notte tempo egli ruppe il muro 
del luogo ov’ era chiuso ; e che rifuggitosi 
a Quito , colà radunasse i principali del 
Regno , e che per indurli più facilmente 
a sostenerlo nelle difficili circostanze in 
cui si trovava , dicesse loro , che il Sole , 
padre degl’ Incili , lo aveva trasmutato in 
serpente per farlo uscire di carcere, e gli 
avea promessa vittoria se tirasse innanzi 
la guerra. Noi crediamo che Garcilasso 
abbia avuto ragione di dire , che questo 
.racconto era interamente falso. L* attesta- 
zione de’ contemporanei dà per indubitato, 
che Atabaiipa , vinti in quella battaglia i 
Generali di suo fratello , entrasse Vittorio» 
rioso in Tumebamba , città che gli si era 
mostrata nemica , mettendosi dalla parte . 
di Huascar , e che la incendiasse , fatta 
mano bassa su gli abitanti della medesi- 
ma. La battaglia di Tumebamba non era 
stata decisiva ; nè tardò molto Atabaiipa 
a sapere che suo fratello avea fatta una ir- 
ruzione nel Regno di Quito , del quale 
se Huascar avesse potuto immantinente 
impossessarsi , facilmente avrebbe ruinatq 
Atabaiipa , poiché ivi soltanto questo prin- 
cipe poteva trovare r mezzi di continuar# 
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la guerra. Volò egli dunque a quella 
parte ; nè Huascar ebbe animo di aspet- 
tarlo. Bensì Atabalipa inseguì lui. Fu al- 
lora che divise il suo esercito in due. 
Con uno , alla cui testa egli si pose , andò 
scorrendo le provincie deir Imperio , scon- 
fìggendo quanti nemici trovava , e lasciando 
ornbil memoria di vendetta ovunque od 
crasi mancalo alla divozione giuratagli, o se 
gli era fatta resistenza. Così raccontasi essere 
spezialmente succeduto nel paese de’Cannari, 
ove si dice che mettesse a morte settanta mila 

li Spa- 
pres- 

socliè deserto , non essendovi che donne 
c fanciulli. Fu in quella occasione che 
mentre tirava a sè col terrore delle armi, 
o coll’ allettamento delle franchigie e delle 
largizioni i popoli dianzi soggetti ad Hua- 
scar, un anno innanzi all’arrivo di Pi- 
zarro sulla costa , egli avea tentalo Pim«* 
presa di Puua , e o gastigati , o condotti 
seco vaili signori delle terre per le quali 
vedremo passare gli Spaguuoli incarnimi 
naudosi verso Cassamasca. 1/ altro eser- 
cito , condotto dai due prodi suoi capitani 
Quiezquiez e Cullcuchima , andarono ad 
incontrare l’Imperadore, che fatto grosso 
esercito veniva da Gpsco. Da prima aveano 
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persone : per lo che poi , quando g 
gnuoli andarono colà , lo trovarono 
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essi avuto qualche svantàggio , non essendo 
forti come i nemici. Ma ricevute altre 
truppe da Atabalipa , che maestro potente 
di guerra non mancava a nissuna delle 
parti che come capitano e come conqui- 
statore potevano assicurare la fortuna delle 
sue armi , coraggiosamente inoltraronsi , 
nulla commossi dalla moltitudine che Hua-* 
scar avea seco. D’ esso vien detto , che 
poco intendente del mestier della guerra , 
o per lo meno fidando troppo nella for- 
tuna , lasciasse marciare innanzi l’ esercito 
per la strada reale , ed egli deviasse per 
luoghi di traverso , divertendosi alla caccia ; 
e che intanto i capitani di Atabalipa, preso 
avendo il cammino appunto a quella volta 
per assaltare di fianco il suo esercito , ve- 
nissero improvvisamente a circondar lui ,• 
che non avea seco se non ottocento uo- 
mini , i quali quantunque gagliardamente 
lo difendessero , finirono però con essere 
in parte presi , e in parte morti. La nuova 
che T Imperadore era caduto in mauo de’ 
nemici non tardò a giungere al suo eser- 
cito ; ed era esso di tal forza cbe facilmente 
poteva liberarlo. Ma Culicuchima e Quiez- 
quiez accortamente dichiararono, che se 1* e— 
scici to imperiale si moveva contro loro , 
Huascar sarebbe stato ucciso sull’ istante. 
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Alla quale Intimazione i Capi si arresta- 
rono. Siccome poi i due eserciti rimane- 
vano tuttavia in presenza l'uno dell’ altro , 
ed era d’ uopo prendere una risoluzione , 
Quiezquiez e Cullcuchima , per assicurarsi 
il vantaggio ottenuto , diedero mano ad uu 
inganno. Chiamarono essi a parlamento 
venti de’ primarii ufhziali di Huascar sotto 
pretesto d’ intendersi iusieme per ristabi- 
lire la pace tra i due Principi contendenti ; 
ed avutili presso loro , li ammazzarono 
lutti. Quindi fecero dire all'esercito im- 
periale , che se non si fosse disciolto su- 
bitamente , ritornandosi ognuno alle pro- 
prie case , il loro Imperatore sarebbe fatto 
morire. Per tal maniera la pietà condusse 
i buoni Peruviani ad abbandonarlo. Hua- 
scar restò prigione ; la sua capitale cadde 
preda di Cullcuchima e di Quiezquiez ; e 
Atabalipa fu padrone di tutto. Erano in 
questo stato le cose quando Pizarro si 
mosse , come siamo per riferire , onde tro- 
vare Atabalipa. 

Non vogliamo però tacere come Garci- 
lasso racconta diversamente il fatto , met- 
tendosi in aperta contraddizione con quanto 
vien confermato da que’ medesimi che fu- 
rono a pavte della spedizione di Pizarro , 
e che ebbero campo di confrontare le re- 
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lazioni corse fincliè era recente la memo- 
ria di sì clamorosi avvenimenti. La ripu- 
tazione che gode questo scrittore merita 
questa diligenza per parte nostra. 

Incomincia egli dal dire , che alle di- 
chiarazioni da Huascar fatte fare ad Ata- 
balipa per mezzo di un principe della fa- 
miglia imperiale sui titoli eh' egli preten- 
deva di avere per reclamare il Regno di 
Quito } aggiugnesse , essere però pronto a 
lasciarne al fratello il possesso quando 
questi non ricusasse di prestarsi a due 
condizioni che gli proponeva. Era la pri- 
ma , che Atabalipa non facesse nissuna 
conquista ; e che quante volesse pur farne , 
s’ intendesse di non poterle conserva re , 
dovendo elleno appartenere all’ Imperio. 
Era la seconda, che Atabalipa avesse a 
riconoscere lui come suo signore supremo , 
e prendere formale investitura del Regno 
di Quito confessandosi suo feudatario e 
ili pendente. Atabalipa ascoltò con assai 
rispetto la dichiarazione fattagli ; e tre 
giorni dopo placidissimamenle rispose all* 
amhasciadore: avere egli considerato sempre, 
e considerare il Capac-Inea , che così de- 
nominavasi 1’ imperadore del Perù , per 
unico signor suo ; niuu pensiero aver egli , 
nè essere per avere giammai , di ampliare 


oltre i giusti suoi confiti! il Regno datogli 
dal padre : es«n*e anzi prontissimo a ce- 
derlo al fratello se lo avesse desiderato , 
e ad andare, per non dargli ombra di sorte, 
a viver da privalo neila Corte di Cusco 
come gli altri principi dei sangue , e di ser- 
virlo in tutto corre suo signore legittimo. 
L’ ambasciadore mando subito questa ri- 
sposta ad Huascar, che, lieto di trovare sì 
ben disposto verso di sé Alubalipa , gli fece 
sapere qualmente gb era cosa grata il ve- 
derlo ai possesso del Regno lasciatogli dal 
padre , e glie ne coniermava il dono , pur- 
ché entro un determinato tempo andasse 
a rendergliene omaggio a Cuseo , e a dar- 
gli il giuramento di fedeltà. Nè Atabalipa 
si ritrasse per questa prescrizione , e re- 
plicò essere prontissimo all' andata , e pre- 
gar solamente^ che per rendere la cosa 
più solenne , 1’ lmperadore acconsentisse 
eh’ egli si facesse accompagnare dai Mag- 
giorenti dei Regno suo , oude assistere con 
essi ai funerali del padre , secondo T an- 
tico uso del Regno di Qnito ; dopo la 
quale cerimonia ed egli e i vassalli suoi 
prestato avrebbero il giuramento addo- 
mandato. Huascar acconsentì. 

Pubblicò dunque Atabalipa un ordine 
pel suo reame , che lutti i Maggiorenti dello 
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Stato fossero pronti a mettersi in viaggio 
onde trovarsi all’ esequie dell’ Imperatore 
padre, e rendere omaggio, e dare il 
giuramento di fedeltà al grande monarca 
Huascar. E per rendere più solenne la 
pompa , volle che ognuno portasse seco 
quanto avesse di più ricco e magnifico. 
Ma però nello stesso tempo secretamente 
commise a’ suoi Generali, che ne’ loro go- 
verni scegliessero i soldati migliori ; e che 
senza dir altro li armassero , avendone egli 
bisogno più per una battaglia che per 
una pompa funebre. Quindi li fece mar- 
ciare a schiere di cinque, o sei cento uo- 
mini T una , e li travesti in modo che pa- 
ressero più cittadini pacifici che gente di 
guerra ; dando le opportune istruzioni tanto 
perchè facessero il viaggio p*>r diverse strade 
onde non cader troppo nell’ occhio , quanto 
perchè ad una certa distanza da Cusco 
potessero unirsi tutti insieme. Di questa 
maniera egli ^jse in campagna un esercito 
di trenta mila veterani. Sarebbe poi ve- 
nuto dietro egli medesimo con altro se- 
guito di gente , e intanto i due suoi mi- 
gliori Generali , Callcuchima e Quiezquiez , 
dovevano comandare quella che il pre^ 
cedeva. ” 

Fidato Huascar delle apparenze, avea 



dato ordine dappertutto che alle genti del 
fratello fosse somministrato per via quanto 
abbisognasse. Ma nou erano esse distanti 
da Cusco più di cento leghe , che i vec- 
chi Inchi , governatori delle provincie che 
attraversavano , ne presero sospetto : poi- 
ché per la funzione del giuramento , di- 
cevan essi , nou voleavi la presenza che 
de’ Curachi , e de’ Governatori , e de’ Gene- 
rali ; che poi pei funerali del defunto ' s 
Monarca cinque , o sei mila uomini basta- 
vano , o dieci mila al più. Per lo che 
comunicarono ad Huascar i loro timori , 
i quali .iu essi accresceva nsi per la cogni- 
zione del carattere intraprendente di Ata-, 
balipa. Huascar allora, scosso dai pericolo , 
mandò ai Governatori di varie provincie 
perchè levassero prontamente quante truppe 
potevano , e le conducessero a Cusco. Ma, 
quando l’ esercito di Atabalipa fu a tre 
leghe da quella città , i due Generali che 
lo guidavano , senza dar campo ad Hua- 
scar di rinforzarsi , gli presentarono bat- 
taglia , la quale durò un giorno intero 
ed ebbe funestissimo esito per l* Impera- 
ci ore : imperciocché veduta la strage dei 
suoi , fuggendo con poche migliaia d’ uo- 
mini , cadde nelle mani de* nemici, non 
avendo i suoi potuto far altro che morire 
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sotto i suoi occhi. I Generali di Atabalipa,» 
il quale con altra sua gente era restato acU 
dietro per aspettare il successo del primo 
fatto à’ armi , posto sotto buona custodia 
Huascar , fecero correr voce , che il He di' 
Quito fosse stato fatto prigioniero ; artifi- 
zio usato perchè Huascar non fosse soc- 1 
corso da* suoi : dovendosi nelle provincie 
per tal fatto credere finita la guerra ; e i 
gli avanzi dell’ esercito imperiale debellato , r 
che sapevano com’ era la cosa , non aveano 
ardito moversi per la paura d* irritare di 
troppo il vincitore , a nome del quale in 
diverso caso era stala minacciata la mori* 
di Huascar. Del resto aggiunge Garciiasso: • 
avere poi Atabalipa dichiarato di volere ri- 
stabilire d fratello sul trono , ed intimata in- 
Cusco una generale assemblea di tutti i Prin- 
cipi della stirpe degl’ lochi, e di tutti i Go- 
vernatori delle provincie, e degli Officiali di 
Corte, per fissare quanto era d’uopo onde as-' 
sicurare tra Huascar e lui una perfetta con- 
cordia. Esservi andati tutti gl’ luchi ad ec- 1 
oezione de* pochi che non si fidarono di 
lui, e degli altri che per malattia, o per 
la età ne furono impediti ; e che quanti 
vi accorsero furono da Atabalipa fatti 
crudelmente morire: fratelli, zìi, nipoti , 
cugini , parenti infine legittimi, o bastardi * 
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sino al quarto grado ; e la strage si estese an- 
che alle donne ; e si andò a cercare il 
sangue degl’ Inchi nelle più rimote pro- 
vincie : nè si salvarono che pochi indivi- 
dui. Finalmente che Atabalipa , a cui il 
terrore e la vittoria accrebbe 1’ esercito , 
spargendo la desolazione dappertutto , s’ in- 
camminò verso Cassamasca quando Pizar- 
ro , dato ordine alle cose della colonia , 
non sapendo ancora il disastro di Hua- 
scar , nè i sanguinosi trionfi del vincito- 
re , deliberò di portarsi verso quella città. 

Noi dobbiamo permettere a Garcilasso 
di raccontarci , quasi un secolo dopo che 
seguiti erano questi avvenimenti , le tradi- 
zioni che , essendo fanciullo, avea intese da 
un vecchio luca suo parente , naturalmente 
nemico del nome di Atabalipa , e da odio 
ingenito portato ad esagerare tulio ciò che 
in alcun modo poteva denigrare la me- 
moria di quid Principe sciagurato. Alle 
prevenzioni di famiglia , e agli interessi 
della fortuna della sua stirpe , Garcilasso 
univa i pregiudizi della educazione avuta 
tra gli Spagnuoli , troppo intesi a tempe- 
rare V atrocità de’ loro assassina con ogni 
genere di calunnia contro le vittime infe- 
lici della loro cupidigia. Certamente che 
avendo Atabalipa potuto riguardare la 


guerra mossagli da Huascar come una co- 
spirazione degl’ Inchi , ove la vittoria gli 
mise in mano Cusco e 1’ Imperio , potè 
abusare della medesima , e toglier di mezzo 
quelli della famiglia imperiale cheoaveano 
imperversato dianzi contro di lui , od erano 
atti a contristarlo in appresso. Ma i Prin- 
cipi di quella famiglia, che vennero pro- 
clamati iraperadori dopo l’ orribile cata- 
strofe di Atabalipa , e que’ cinquecento 
e più Inchi, discendenti da Huayna-Capac 
istesso e da Tupac-Inca-Jupanqui, di lui 
figlio, che vivevano cento ottant’ anni dopo , 
smentiscono in gran parte 1’ enormità delle 
stragi che a lui si appongono. 

Ma senza volere qui molto insistere su 
questa parte di storia , ci limiteremo a 
fissare 1’ ordine vero de’ fatti che ab- 
biamo toccati , perciocché questo spetta 
essenzialmente all’ istituto nostro. Tutto 
il racconto di Garci lasso , a ben conside- 
rarlo , non ha che 1’ aria di un romanzo. 
Primieramente come vien egli a mettere 
innanzi dopo cinque , o sei anni dacché 
V impcradore Huayna-Capac era morto , 
e per tutto quel tempo tra i due irateili 
era stata costante apparenza di piena con- 
cordia , la cerimonia di solenni esequie ; 
quando è d’ altronde noto, che quel Mo«* 
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narra era morto iu Qui lo , e in Quito 
evasi data reale sepoltura al suo corpo, e 
la testa sola era stata trasportala in Cuseo ? 

E come inoltre sarcbbesi ito a Cusco per 
solennizzarne 1’ esequie secondo 1’ antico i 
costume di Quito ? Uua tale supposizione 
è combattuta da tutte le ragioni di veri- 
somigliànzà. Più poi alla verisimiglianza si 
oppone quanto quello scrittore aggiunge 
circa i fatti della guerra tra i due fratelli. 
Ne Huascar eia caduto nelle mani di Ala- 
bali pa nella prima battaglia ; se la minac- 
cia di ucciderlo avea disciolto 1’ esercito , 
clic con facili rinforzi poteva vendicarlo ; 
se Alabalipa, padrone di Cusco , avea potuto 
ad un tratto far perire tanti Principi e 
tanti Grandi dell’ Imperio andati all’ as- 
semblea cela convocata , qual bisogno avea 
il vincitore delle tante spedizioni che dopo 
quel fatto Garcilasso suppone ? Ben ne 
avea avuto bisogno prima di aver debellato 
il fr atello , alla cui mina esse erano in- 
tese ; e mollo più che Huascar medesimo 
gli sollevava nemici dappertutto. Più : se 
Alabalipa per prima sua mossa si era di- 
retto verso Cusco , conio poteva essere 
alla impresa di Puna , c ne* paesi che 
dalla Piura si estendono sino a Cassamasca , 
dove tutte le relazioni bitte nel suo viag- 
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gio a Pizarro convengono eh’ egli veniva 
da tutt’ altra parte che da quella da cui 
Pizarro era partito ? Che se la spedizione 
di Atabalipa per codesti luoghi fosse suc- 
ceduta dopo la prigionia di Huascar , come 
supporre mai, che la nuova non si fosse 
sparsa dappertutto 1’ Imperio , e perciò an- 
che colà ; e che Atabalipa stesso non 
P avesse fatta dilìbndere , poiché poteva a 
un tratto disanimare i Curachi e i popoli 
che ancor tenevaub per l’ Imperadore ? Im- 
perciocché così cessavano le commozioni , 
le sollecitudini » i pericoli comuni, e tutto 
riducevasi ad una rivoluzione presso che 
momentanea. Finalmente noi udremo nel 
processo di questa Storia gli ambasciadori 
di Atabalipa raccontare a Pizarro , che era 
giunta al campo di Cassamasca la nuova 
che i Generali di quel Re aveano disfatto 
presso Cnsco 1’ esercito di Huascar, e fatto 
lui medesimo prigione. Noti era dunque 
stato Atabalipa presente a quel fatto. Così 
era anche falsa e la convocazione supposta 
di lutti gl’ Inchi , e la strage de’ medesimi. 
Era più di un anno dacché la guerra ar- 
deva tra i due fratelli ; e Garcdasso la fa 
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terminare appena cominciata , e proseguire 
di poi senza oggetto. 

Queste considerazioni, e i latti che siamo 


per riferire in appresso, ci hanno indotti 
ad abbandonare in questa parte di storia 
uno scrittore, altronde giustamente apprez- 
zato ; e il peso che diamo alla sua auto- 
rità, di cui ad ogni opportuna occasiono 
ci gioviamo, ci ha costretti ad una discus- 
sione che a qualcheduno potrà forse pa- 
rere estranea all’ officio dello storico , ina 
che T indole singolare delia Storia che ab- 
biamo preso ad esporre ci è paruto ren- 
dere necessaria. 

Del rimanente chiunque legga questa 
spedizione di Atabalipa contro Huascnr , 
facilmente si ricorderà di quella di Ciro 
contro Artaserse, che Senofonte ha ren- 
dala sì celebre. I Greci, che avenno preso 
il partito dell’aggressore, per giustificare 
se medesimi fecero di Ciro un eroe, quan- 
tunque non fosse altro che un ambizioso 
spoglio d’ogni titolo; e tentarono ogni 
animo gentile a dolersi dell’ esito infelice 
di quel giovine Principe. Gli Spagnuoli 
hanno cetcato di dipingerei Atabalipa come 
un mostro , e non hanno avuta ragione se 
non perchè lo assassinarono ! 
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Cap. iy. . . 

Pizarro parte per trovare Ata alipa. Per- 
chè potesse arrischiare Lauta impresa. 
Descrizione delle due strade reali del 
Perù. Messo di Atabalìpa } che intima 
a Pizarro di retrocedei e , e risposta 
di lui. Perchè Atahalipa possa averlo 
lasciato procedere. Nuovo messo di Ata- 
halipa , e poco fondati sospetti sul re- 
galo mandato dall ' luca a Pizia ro. Pas- 
saggio del deserto . Arrivo in paese 
/avverso ad Atabalìpa , e confuse no- 
tizie avute della situazione e dei disegni di 
Atabalìpa verso gli Spagnuoli. Amia- 
sciate amichevoli replicate. Avvicina- 
mento degli Spagnuoli a Cassatnasca. 

4 » / . * ' 

Ai 24 <li settembre del i53a Pizarro 
partì dalla colonia di San Michele. Egli nou 
avea seco che cento dieci fanti , armati i 
più di sole lancie e spade , venti di ba- 
lestre , e pochi di moschetti. Avea però 
sessantasette uomini a cavallo, e due pic- 
coli cannoni. Doveangli arrivare di giorno 
in giorno de’rinforzi, e non li aspettò. Auzi 
quando ebbe passato il fiume Pmra , e 
fatte le prime giornate di cammino , di- 
chiarò , che quelli de’ suoi i quali non 
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Andassero seco lui volentieri alla impresa 
a cui volgeva , erano liberi di ritornare 
alla colonia , ove goduto avrebbero delle 
terre loro assegnate. Nove infatti presero 
questo partito. Egli preferiva al maggior 
numero il minore, ma tutto d’uomini 
risoluti ; e poteva dire come in occasione 
quasi simile Ificrale : Gli schiavi sono ili , 
e noi non abbiamo più che brava gente. 

Ma non per ciò a chi non farà meraviglia 
tanta sua temerità ? Egli s’ internava in 
un paese sconosciuto e popolatissimo , ove 
o fervevano gli animi tra opposti partiti , 
o se uno intanto avea prevaluto , poteva 
covare contro lui sospetti funesti. E le 
cose avvenute ne* contorni di Tumbez se 
per una parte si fossero potute trarre a 
senso favorevole per lui , dall’ altra parte 
potevano presentarne uno assai contrario 
ai suoi interessi. Nè era egli già nelle cir- 
costanze nelle quali si trovò Cortes quando 
da Zempoala deliberò di andare a Mes* 
sico. Cortes nei Zempoalesi e in altri po- 
poli vicini si era acquistato degli alleali 
rhe si unirono volentieri seco lui , e gli 
procacciarono per viaggio amici e viveri , 
dandogli inoltre un certo accrescimento di 
forze. Cortez sapea trovarsi in Tiascala 
nomini guerrieri , i quali erano nemici di 
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Montcziima , capaci di ben fiancheggiare 
la sua impresa una velia che potesse trarli 
al suo partito. Ma Pizarro, per la spedi- 
zione che intraprendeva , su che sussidii' 
avrebbe contato? Nissun obolo di guerra 
udivasi ne' paesi pe > quali dovea incomin- 
ciare la sua marcia ; e rispetto ai più ri- 
moti , in cui occorreva che s' internasse , il 
partito prevalente come lo avrebbe mai ri- 
guardato ? De* popoli poi della cui pro- 
vincia si era fatto padrone, non è detto 
da veruno , che Idi lo avesse uomini per 
compagni della sua impresa , se si eccet- 
tuino pochi pe* servigi: che anzi stavano* 
tutti in gran timore di Atabalipa , nè di 
troppo buon animo si piegavano agli 
Spagnuoli , dicendo: Atabalipa solo avere 
eglino per signore, del cui esercito una 
piccola parte bastava per uccidere tutti i 
Cristiani. Xeres dice , che per pacificare 
appunto le provincie occupate Pizarro id-> 
tendeva^ di andare a trovare quel Principe, 
e per trarlo al servigio della Spagna. Con 
che codesto scrittore mette innanzi un pro- 
posto temerario , anzi che purgarlo con. 
ragione probabile. E se nissuno il seguiva 
de’ signorotti che avea sottomessi , quale 
speranza di trovarne che a lui si unissero 
tra quelli de* paesi più interni ? .} 
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Ma noi delibiamo credere che Pizarro 
aspettasse dalle circostanze quanto occor- 
reva per la ulteriore sua condotta. E come 
all' apparir suo sulla costa qualche invito 
gli era stato fatto per parte di Huascar , 
o fosse questo venuto direttamente da quel- 
V imperadore , o fosse il fatto di qualche 
partigiano di lui , egli è probabile che in 
tale cosa ponesse fidanza. Dire eh* egli era 
per prestare servigio a quel Monarca ove 
fosse in terra devota al medesimo , poteva 
procacciargli il passo libero. Voltar discorso 
se si avveniva in paese dipendente da 
Atabalipa , e supporre commissioni presso 
questo Principe , polca fruttargli egu.de 
vantaggio. Nel resto l’audacia sta e de* 
suoi gli avrebbero prestata mano. 

Contuttoché pare a noi di potere con- 
getturare , che per [iurte di Huascar fos- 
sero stati mandati ordini di ben accoglier- 
lo , giacché reggiamo , che entrato nello 
Stato di Pavor, il primo in cui pose 
piede, ivi fu ricevuto amichevolmente; ed 
avvertilo come a Caxas, città distante di 
là tre giornate , e posta sulla strada che 
guidava a Cassamasca , ove presumevasi 
che fosse Atabalipa , stanziava un corpo 
di truppe di questo Principe. Mandò egli 
immantinente a quella volta Ferdinando 
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Soto con alquanti uomini per riconosce!^? 
il luogo , e per procurare il passo libero. 
Ivi non erano più truppe di Atabalipa , 
le quali fu detto che erano andate a fer- 
marsi sopra un’ alta montagna. Beu tro- 
vossi graude quella città , piena di belle 
ed alte case , e, quantunque sofferto avesse 

E ;r la guerra, segno che avea tenuto per 
uascar , provveduta ancora di formentone 
per farne pane e bevanda ; e si videro 
molte donne occupate per servigio pub- 
blico in queste faccende , ed altre lavo- 
rare scarpe c vesti , e queste sì fine , che 
gli Spagnuoli le credevano di seta ; aìle 
quali quelle valenti donne intramezzavano 
con incredibile industria assai belle figu- 
rine d’ oro in laminette , o in filo sottil- 
mente tirato: cosa che in essi destò gran 
meraviglia. Cetcossi del signore di quel 
paese , che molto ebbe a dire contro Ata- 
balipa , il quale gli avea saccheggiato il 
paese ed ammazzati tanti uomini , che di 
dieci y o dodici mila che ne avea dianzi, tre 
mila soli gliene erano rimasti ; e queste 
cose avea dovuto soffrire per avere tenute 
le parti di Iluascar , suo signore legittimo. 
Parve costui respirare alquanto quando , 
sopra le relazioni avute da Soto , andaty 
Pizarro a Caxas col rimanente de’suoi , gli 
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si disse , che gli Spagnuoli movevano verso 
Cassamasca ; e li trattò con certa amici» 
zia , legandosi con essi : e loro diede al- 
cune donne , che li servissero in preparare 
i viveri. Di oro però non diede loro che 
poche piastrelle rotonde cora’ erano ve- 
nute dalla miniera , perchè quant’ altro 
avea prima era stato portato via da Ata- 
balipa. 

Da Caxas gli Spagnuoli andarono a 
Guacacamba , città più grande della prima, 
e ben fabbricata , posta come Caxas so- 
pra una delle due strade reali che cor- 
revano da Cusco a Quilo per due divera? 
linee , siccome abbiamo nel capitolo pre- 
cedente accennalo. Niuna cosa può meglio 
eh’ esse dare idea della potenza degl’ luchi; 
rispetto alle quali uno scrittore delle cose 
del Perù , che le vide ne’ primi tempi 
della conquista, giustamente ha detto niuna 
delle opere dai nostri antichi celebrale 
come maraviglie dovere aver costato tanto 
lavoro quanto queste. Quando Huayna- 
Capac volle andare alla testa del suo 
esercito alla conquista di Quito , città 
lontana da Cusco cinquecento leghe , trovò 
le strade delle montagne poco meno che 
impraticabili. Venne dunque in pensiero 
a’ Peruviani di farne una comoda per qUaudo 
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egli ritornasse. Dovea essa passare- attra- 
verso de* monti? e quindi spezzarono rupi" 
di una spaventosa altezza, e colmarono 
precipizi della profondità di cinquanta 
cento e più braccia ; e con rialzi ed ap- 
poggi V assicurarono dappertutto. Era essa 
larga da venti piedi , selciata con grossi 
lastroni di marmo . e da ambe le parti 
ornata di filari d* alberi 3 parte fruttiferi , 
e parte di superbissimo aspetto * e prov- 
veduta di fontane e rigagnoli d’acque de—’ 
rivate per mezzo di tubi di pietra da 
lontani luoghi. In alcuni siti aprivasi al-* 
Foccbio un orizzoute stcndentesi fino a 
cento leghe ; e dovunque presenlavasi qual- 
che bella prospettiva ; erànvi fabbricate 
piazzile , otorriccllc, o cupole , alle quali’ 
saiivasi per comode scale di pietra an- 
eli' esse ; e ad ogni tratto poi trovavansi 
alberghi ed altri luoghi per riposarsi e 
rifocillarsi. Stupendo era il cammino per 
questa strada , la quale da un canto of-’ 
friva al passeggierò montagne e valli , so- 
pra una parte delle quali vedevasi la ne- 
re , che su quelle alture è perpetua , e dal— 
V altra la verzura più variata e più bella/ 
Quandoseppero poi che Efmperadore voleva 
da Quito ritornare a Cusco visitando il paese 
di pianura , che è quello il quale si ap* 
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prossima alla costa del mare , intrapresero 
una seconda strada. Fu essa di quaranta 
piedi largh , e correva tutta per valli ame- 
nissime^ piene di superbi alberi , e rotte da 
fiumi che davano una continua fecondità 
alle adiacenti campagne. Nella costruzione 
di questa le alzate e gli spianamenti oc- 
corsi sono diffìcili a dirsi. Ov’ era deserto 
sabbioso portossi terra consistente , ed 
atta a far prosperare alberi e piante , 
gareggianti insieme , ed in que’ sili e 
dappertutto , in fiori e in frutta ed in- 
sieme spargendo un odor delizioso. Ov’ era 
palude , s erano messe palafitte , sostenitrici 
della salda materia che componeva la strada j 
ed era poi aneli’ essa provveduta d’ acqua 
d ogni maniera, e di riposi, e di alberghi, 
e continuata per mezzo di ponti, secondo 
che i fiumi , i torrenti , i rigagnoli rende- 
vano i ponti uecessarii. E quanto era essa 
ben fiancheggiata con grossi inuraglioni 
ovunque abbisognava , sicché rimanesse 
salda contro ogn’ ingiuria delle stagioni e 
delle intemperie , altrettanto era munita ai 
lati di fittoni che impedissero ai viag- 
giatori , massimamente dove passava per 
deserti , di smarrirsi , od altrimente di 
precipitare se alzavasi àlcun poco dalla 
campagna circostante. > 
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Pare che ! fosse in Guacacamba che Pi- 
zarro incontrò un messo di Atabalipa , il 
quale a nome di quel Monarca gl’ intimò 
che immantiqente dovesse retrocedere , e 
per quanto tenesse cari i deuti della sua 
bocca , e gli occhi che avea in testa 
partirsi del suo paese , rientrando nelle 
navi su cui era venuto , senza lare 
altro danno a’ suoi popoli ; e paiono 
queste le vere espressioni- che allora si 
usarono con esso lui. Aggiunse poi il mes- 
so , che s’ egli ubbidiva prontamente * 
Atabalipa il lascierebbe andare coll’ oro 
che avea rubato : diversamente lo spoglie- 
rebbe di tutto, ed amniazzerebbelo. 

Pizarro nel rispondere imitò Cortez , il 
quale abbiamo veduto come internandosi 
nel Messico si era trovato in simil fran- 
gente. Disse adunque con grande franchezza : 
non essere egli mosso per far danno ad 
alcuno , meno poi a principe sì grande 
qual era Atabalipa ; e per quanto era in 
esso lui nissuna difficoltà avrebbe in ri- 
tornarsi a’ luoghi d’ ond’ era venuto , se 
eome ambaseiadore qual era del Papa e 
dell’ Imperadore , i quali erano i signor^ 
di tutto il mondo , potesse far ciò senza 
sua vergogna. Ma avere egli ordine di ve- 
derlo e parlargli ; e 1’ oggetto della sua 


ambasciata essere coso del Cielo , ed utili 
sommamente al pari che onorevoli per 
Atabalipa e pe’ suoi popoli. Il messo ri- 
tornò all’ luca ; e Pizarro arditamente 
continuò il suo cammino. 10 forse conve- 
niente dire come non era quel messo 
nobil persona , quale usavano gl’ Incili spe- 
dire , occorrendo , a chi credevano meri- 
tare qualche riguardo. 

Sono stali lìti qui assai discordi tra 
loro gli scrittori che hauir) trattato delia 
conquista del Perù. , nell’ assegnare la vera 
ragione per la quale Atabalipa lasciò poi 
tranquillamente inoltrarsi quegli stranieri 
nell interno del suo paese, lògli è vero 
eh’ erano pochi di numero. Qualche suo 
cortigiano, che li avea veduti, lo assi- 
curava non avere essi alcun vigore per 
far lunga strada a piedi , essendo ob- 
bligali a servirsi di una certa specie d’ a- 
nimali simili ai pachi del Perù , inten- 
dendo con ciò d’ indicare i cavalli che 
gli Spaguuoli montavano. E questa eccezione 
valeva molto pei Peruviani , i quali usa- 
vano mettere grau parte di loro bravura 
nel correre v 
colui come 
fianchi certe 
egli assomigliava alle spole con cui le don- 
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doceiuente. Aggiungeva poscia 
quegli stranieri cingevano ai 
lamine alquanto lucide , che 
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ne tessevano. Ma egli non avea vedute li* 
stragi che tali uomini aveano fatte con 
quelle armi a Puna e a Tumbez , e di 
che forza e ferocia fossero quegli animali 
quando erano spinti contro nemici ; uè Ata- 
balipa dovea ignorare que’ fatti. Similmen- 
te egli non potea ignorare come la prigionia 
di Huascar non avea messi tutti gli animi de’ 
Peruviani in sua devozione ; e molli po- 
tendo essere ancora gli affezionati all’ Im- 
peradore, ed attendere comoda occasione 
per tentarne la liberazione , o se non al- 
tro la vendetta , 1’ aiuto di questi forestieri 
poteva prestarne il mezzo. Altronde che 
idea poteva avere egli di un Papa e di un Im- 
peradore che gli si venivano ad annun- 
ziare padroni del mondo? D’essi nè al- 
cuno de’ suoi Maggiori, nè egli aveano 
udito parlare giammai ; mentre intanto egli 
teneva d’essere di stirpe celeste , ed avere 
l’ origin sua dal Scile , dominatore del** 
I 1 universo. 

Possono dunque aver ragionalo con qual- 
che fondamento coloro i quali hanno pen- 
sato che tutto dovesse concorrere a farlo 
star fermo nel proposito di liberarsi da 
questa incomoda rnzia di sconosciuti , i 
quali , qualunque cosa venissero per an- 
nunziare , abbastanza colla condotta loro 
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aveauo dimostrato essere violenti , rapaci , 
sanguiuarii : che di virtù veramente nis- 
sun segno aveano dato fino a quel punto. 

Ma infine che uomini erano eglino que- 
sti , da che parte del mondo giunti , e con 
che mezzi ? Tutto faceva meraviglia ad un 
popolo qual era il peruviano Le loro fi- 
gure , mezzo coperte di lunghi e folli peli 
sul volto , i loro abiti , le loro armi , su- 
peravano già ogni antecedente idea passata 
per testa ad una nazione che pur giusta- 
mente potevasi credere avanzata nella col- 
tura, paragonandosi a quante fino allora 
essa «e conosceva. E mentre codesti stra- 
nieri dicevano venire da parti lontane per 
rivelare sublimi cose , e nello stesso tempo 
dimostravansi sì tremendi , volgcvansi facil - 
mente gli animi ai terrori incussi da una 
oscura predizione di Viracocha , uno de’ 
più rispettali ed antichi Inehi , la quale 
misteriosameute indicava la grande muta- 
zione di cose che sarebbe un giorno ac- 
caduta , o favorevoli lumi dovessero appor- 
tarsi , o calamità funeste : chè in quale 
delle due diverse maniere il destino do- 
vesse spiegarsi non era certo. E si ag- 
giunge pur anco , qualmente l’ autore di 
quella profezia avea raffigurati i futuri ap- 
portatori di tali mutazioni sotto l’ aspetto 


stesso che nelle loro persone e ne’ loro 
vestimenti cotlesti Spaglinoli presentavano. 
Ora si fratti presagimenti trovavano facile 
accesso nelle menti de’ Peruviani , massima- 
nietile in mezzo agli sconvolgimenti dello 
Stato di fresco accaduti ; e movevano a 
tale varietà d’idee che produceva poi giu- 
dizi diversi. E di questa perplessità potè 
partecipare più di tutti Atabalipa , a cui 
non vogliamo tacere che contribuissero 
i rimorsi della guerra fraterna , e di tante 
stragi commesse a cagione della medesima. 
Oneste brevi considerazioni daranno qual- . 
che lume alle cose che sieguono. 

Informato Atabalipa che Pizarro con- 
tinuava il suo viaggio verso Cassamasca , 
affermano alcuni che mandò altro messo , 
il quale gli dicesse di nuovo di mutar cam- 
mino. Fi come ebbe per risposta dal fiero 
Spaglinolo , die nissuna cosa il polca ritrarre 
dal suo proposto , quel messo gli diede un 
paio di scarpe in òerta maniera dipinte , 
ed una specie di pugnale di particolar fog- 
gia , perchè , dissegli , ornato di quelle e 
di questo , potesse da Atabalipa essere co- 
nosciuto quando gli comparisse dinanzi. 
Voleva dunque dichiarare cosi , che T luca 
non oppouevasi più al viaggio degli Spin- 
gimeli verso lui. Ma dagli Spagnuoli so- 




spettassi die quel presente , e F accennata 
ragione del medesimo, tendessero al disegi o 
di ammazzare lui solo , e non toccar gli 
altri. Noi vogliamo credere essere stata que- 
sta una pura immaginazione degli Spagnuoli, 
bisognosi di calunniare Atabalipa quanto 
meglio potessero , onde giustificare 1’ at- 
tentato che poi commisero. Imperciocché 
quando Atabalipa avesse voluto venire a 
tal fatto , che ragione mai avrebbe potuto 
avere ammazzando Pizarro di risparmiarne 
i compagni ? Il suo interesse era di fare 
man bassa sopra tutti. Non nvea egli poi 
bisogno di limitarsi a sì debole insidia : 
perciocché, potentissimo per tanti uomini in 
armi eh’ egli avea sotto i suoi ordini , e 
padrone di movere i popoli de’ paesi pe' 
quali gli Spagnuoli doveano passare per 
giungere a Cassamasca , nulla a lui era 
più facile che farli opprimere tutti o con 
apèrta forza , o con aguali in tanti luoghi 
angusti di montagne che necessariamente 
avrebbero incontrati. E come nulla fece di 
ciò , giusta è rigettare un tale sospetto. 
Pizarro ricevette con freddo sorriso il pre- 
sente; ed aringati i suoi , con molto animo 
si mise ad attraversare il deserto di Motopè. 

Anche viaggiatori moderni che l’hanno 
passato fanno fede de’ travagli d’ ogni ge- 
li * 
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nere die è cP uopo sostenere in così in- 
grato cammino. Uomini e cavalli furono 
angustiati da incredibili patimenti : per- 
ciocché all’ asprezza de’ luoghi ed agli ar- 
dori del clima si unirono i flagelli della 
fame e della sete : chè non una stilla d'ac- 
qua , non un filo d’ erba si trova colà per 
lo spazio di novanta miglia di pura sab- 
ina cocentissima. 

Dopo quel deserto però trovossi stazione 
opportuna per rifocillarsi dalle pene di 
quel viaggio. Imperciocché il paese era 
pieno di assai terre , poste in amenissime 
valli , tramezzale da catene di colli e di 
monti medioeri , e popolate da genti che 
usarono ospitalità agli Spagnuoli. Kiun 
ostacolo incontrarono al proseguimento del 
loro viaggio nè per parte dei Curachi di 
que’ luoghi , nè per quella di qualche 
officiale di Atabalipa che videro. Uno 
però parve loro presentarsene giuriti so- 
pra un largo e rapidissimo fiume, sulla 
cui opposta spouda scorgevansi molte belle 
terre e villaggi , e buon numero di abitanti, 
dai quali sospettarono volersi loro impe- 
dire il passo. Pizarro ordinò a suo fra- 
tello Ferdinando d’ immantinente spinger- 
visi oltre a nuoto con quaranta cavalli , e 
prendere posto colà : onde poi il i*esU> 
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di Ha brigata poiesse tragittare con zattere. 
INù può dirsi la sorpresa degli abitanti di 
<]ue J luoglii , e la costernazione loro , veg- 
gendo uomini sulla schiena di animali ad 
essi allatto incogniti , portali per acqua 
come sopra cannotti. Ma nemmeno ivi trovò 
opposizione : chè anzi, impossessatosi di un 
forte vicino . vi si acquartierò a lutto suo 
agio ; e nel Curica di quel luogo rinvenne 
un uomo assai avverso ad Atabalipa , dalle 
cui genti , oltre a gran numero di vassalli 
che gli erano stali ammazzali , erano state 
violentemente rapite seicento doune , fatte 
vittime della brutalità della soldatesca. 

Premeva a Pizarro sapere e dove ve*- 
ramenle si trovasse allora Atabalipa , e che 
forze avesse in piedi , e se gli mandasse 
gente contro. Passato appena il grosso 
buine accennato , Ferdinando avea presi 
alcuni indigeni ; e poiché, interrogati di co- 
deste cose , avevano risposto di non saper 
nulla , li avea messi ai tormenti : cd uno 
di costoro Gnulmciite avea dichiaralo , che 
Atabalipa stava aspettando gli Spaglinoli 
per combatterli , diviso avendo il suo eser- 
cito in tre colonne : una a’ piedi dell’ alta 
montagna che vedovasi «la lungi , una sulla 
-strada di Cassamasca , ed una terz i sulla 
opposta peudicc. Ed aggiungeva , che 1’ luca 
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. aveva sospesa ogni altra sua spedizione 
per distruggere codesti stranieri innanzi 
che crescessero di numero , o si facessero 
nel paese un partito. Il Curaca , da Pizarro 
medesimo ricercato , disse che Atabaìipa 
era in Cassamasca con cinquanta mila uo- 
mini ; ma delle intenzioni di quel Principe 
non avere notizia. Allora Pizarro cercò se 
vi fosse alcun Indiano il quale volesse 
incaricarsi d’ ire a spiare quanto facevasi 
nel campo di Atabaìipa ; e trovossene uno, 
principale della provincia di Piura , il 
quale con liberale animo si offrì : non 
come vile spia , diss' egli francamente ; cbè 
non mi presterò giammai ad officio che 
offenda il mio carattere , o che mi esponga 
ad ignominioso gastigo ; ma come un uomo 
che vada a gittarsi appiedi del suo So- 
vrano , e gli rechi onorata ambasciata. E 
andò infatti per salutarlo in nome del 
Capitano straniero , che chiedeva 1* onore 
di prostrarglisi davanti , di dichiarargli i 
buoni trattamenti che faceva ai Curachi e 
popolani che volevano pace con lui ; nè 
taceva guerra che a chi rigettava la sua 
amicizia. Perciò mandava a dire a lui , 
che gli offeriva I’ opera sua , e desiderava 
di parlargli come ambasciadore di due 
potentissimi Principi che lo spedivamo. 
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^*vea avuto incaricò 1 Indiano da Pizarro 
di osservare se sul monte vicino fosse 
gente armata , e ne lo facesse avvisato. In- 
tanto Pizarro si levò dalla terra ove si era 
fermato alquanti giorni ; ed avanzossi fino 
a'’ piedi della grande montagna , per iscan- 
saro la quale proponevano i suoi die 
seguisse la strada reale su cui erano. Ma 
egli prèferi di deviarne , mettendosi alio 
scosceso cammino di quella montagna , per 
riou far credere a' Peruviani die temesse 
1 incontro di Atabalipa. 

Ardua fu sommamente la salita , e il 
rigor «lei freddo polente. Ad un luogo 
«ssai alto trovarono una fortezza capace 
con pochi uomini d* impedire il passo ad 
un esercito ; ed essa era vuota : onde vi 
si ripararono , e mangiarono. Poscia , man- 
dato a- dire alla retroguardia, che per 
buon ordine avrà lasciata indietro , che 
salisse, e si acconciasse la notte in quella 
fortezza , egli passò ad una terra , grande , 
dissero gli Spaglinoli, come qualunque più 
ampia del loro paese , con edifizii e porte 
di marmo , che maestri di Spagna prov- 
veduti degli ordigni che gl' Indiani non 
• conoscono fatte non avrebbero nè più belle, 
nè più salde. La terra era stala abbando- 
nala dagli uomini , e pochissimi soli v’ e- 


i-ano restati colle donne e coi fanciulli. 
Pizarro mandò pei* due principali cercando 
delle cose delia provincia , e di Atabalipa , 
e se aspettava i Cristiani come amico, o 
nemico. Disse ognun di loro da tre soli 
giorni Atabalipa essere in Cassamasca con 
moltissima gente , ma non sapet e nulla di 
più ; soltanto avere sempre udito eh’ egli 
coi Cristiani voleva pace. Al tramoutar : 
del sole giunse poi uno degl’ Indiani che 
quello il quale a nome di Pizarro era an- 
dato a parlare all’ luca avea condotti seco. 
Era stato rimandato da lui prima d’eulrare 
in Cassamasca , perchè era usi incontrati 
due messi che Atabalipa spediva a Pizarro x 
i quali sarebbero giunti all’indomani. Niun^ 
gente di guerra aveano essi trovata per 
istrada , e il messo non sarebbe ritornato 
finché non avesse fatta 1’ ambasciata im- 
postagli. 

Pizarro mandò subito alla retroguardia 
perchè venisse ad unirsi a lui ; ed egli 
lenteggiando nella marcia continuò a salire, 
sicché il giorno appresso soltanto potè 
giungere alla cima della montagna , ove , 
riparandosi dal freddo con ogni possibil 
mezzo , aspettò i compagni. Ivi giunsero gli 
ambasciatori di Atabalipa, i quali, recando 
dieci pecore del paese a nome del loro $i- 
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gnofe , dissero , desiderare egli di sapere il 
giorno in cui gli Spagnuoli arriverebbero 
a Cassamasca per potere mandar loro la 
vettovaglia opportuna pel cammino che 
restava a farsi. Rispose Pizarro cortese- 
mente ; disse, che affrettato avrebbe il viaggio 
quanto più avesse potuto. E poiché que’messi 
ebbero mangiato e preso riposo , gl’ in- 
terrogò ancora e delle cose del paese, c 
delle guerre di Atababpa. Al che uno 
d’ essi rispose , essere cinque giorni dac- 
ché finca trovavasi in Cassamasca per aspet- 
tare i forestieri ; e poche genti avere seco , 
avendone la maggior parte spedita per la 
guerra che ayea con suo fratello. E qui 
raccontato il principio e il processo della 
guerra , disse , che finalmente dopo molte 
battaglie due Generali di A tabalipa aveano 
lotto l’ Imperadore , e fallo prigione lo 
conducevano con molto oro ed argento a 
Cassamasca. Non mancò Pizarro di espri- 
mere il suo piacere in udire il felice suc- 
cesso di Atabalipa , moralizzando sulle con-* 
scguenze delle guerre ingiuste , come ap- 
pariva essere quella che Iluascar avea 
intrapresa contro il fratello. Ma dubitando 
che i’ ambasci adore avesse esagerate le cose 
per infondere spavento negli Spagnuoli 
col dichiarare loro la potenza e la de- 



stivzza nella guerra di Aubalipa , passò a 
dire , credere ben egli le cose narrate per 
essere Alabalipa gran signore , ed aver 
fama di mollo valoroso guerriero; ma lar- 
gii sapere, che flmperadore , signor suo, 
era re delle Spagne , di tulle le Indie e «li 
Terra- ferina ; ed avere servitoli molti , 
Signori potenti più di Atubalipa ; e i ca- 
pitani di lui aver vinti e latti prigioni 
principi di signorie più vaste di quella 
che Atabalipa medesimo possedeva; e quel 
sommo Imperadore suo mandar Ini a quelle 
terre per tirarne le genti al conoscimeuto 
di Dio, e aila sua ubbidienza; egli avere 
coi pochi Cristiani che menava seco vinti 
molti Signori maggiori dell’ luca. Ond' è , 
che se i Inca volesse la sua amicizia , ed 
essere seco lui in pace , come gli altri Si- 
gnori aveauo fatto, gli sarebbe buon amico , 
1’ aiuterebbe nelle sue conquiste , e il ta- 
sterebbe nel suo Stato , perchè egli se ne 
andava di lungo per quelle terre lìn tanto 
che discoprisse l’ altro mare. Laddove se 
Atabaiipa volesse guerra, egli uou esite- 
rebbe a farla , come l’avea fatta al Signore 
di Furia, e a quello di Tumbez,ea tulli 
gli altri che 1’ aveano voluta con lui : 
perciocché a nissuuo egli faceva guerra se 
altri non la cercasse. . , 


Ebbero ragione que’ Peruviani di restare 
alloniti al discorso di Pizarro , cbe tante 
co.->e vautavasi d' aver fatto coi pochi uo- 
mini cbe ayea seco. Ma egli è da credere 
cbe conoscendo come la potenza de’ Signori 
di Puna e di Tumbez era di gran lunga 
inferiore a quella di Atabalipa , checché 
fosse de’ vantaggi sopra quelli riportati da 
Pizarro , rimaneva molto indebolito il 
senso eh’ egli pretendeva ispirare della 
potenza sua. La quale considerazione ab- 
biamo voluto qui porre , parendoci assai 
atta a spiegare come vieppiù facilmente 
Atabalipa inclinasse a lasciar venire in- 
nanzi gli Spagnuoli , tutto che da princi- 
pio avesse voluto che retrocedessero. 

Partiti que* due messi , e ito Pizarro 
più avanti per la montagna , un altro ne 
incontrò , che veniva con grande corteggio , 
e che , presentandogli alcune altre pecore 
in nome di Atabalipa , molte cose con 
certa disinvoltura disse tanto della potenza 
di quel Principe , quanto de’ pacifici ed 
amichevoli sensi che avea per gli Spa- 
gnuoli , e del desiderio di vederli. E mo- 
strandosi egli medesimo affezionatissimo a 
codesti forestieri , volle che bevessero del 
liquore che avea portato per proprio uso , 
facendoli servire in nappi d’ oro , di cui 
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era ben provveduto ; e di ehi arossi risoluto 
di accompagnare Pizzaro per tutta la ri- 
manente strada. Se non che sopraggiunta 
di ritorno 1’ Indiano spedito in ambasciata 
ad Atabalipa , appena vide quel messo t 
che gli saltò alla gola per istrozza rio , 
chiamandolo vigliacco e traditore , e gri- 
dando a Pizarro , non essere venuto a lui 
che per ispiarne le forze e gli andamenti , 
e per ingannarlo. Imperciocché raccontava , 
come tutti i disegni di Atabalipa erano 
ostili ; Cassamasca essere deserta , e le trup- 
pe stare a campo ; e con tanta circospe- 
zione , che a lui non solo non erasi per- 
messo d’ avere udieuza dall’ Inca , dicen- 
dogli si che essendo in digiuno non poteva 
parlare con nessuna persona , ma n’ era 
stato cacciato con insulti , negandogli per 
fino il mangiare , se non lo avesse com- 
prato del suo. Che idea poi alla Corte di 
Atabalipa si avesse degli Spaguuoii pofce- 
vasi rilevare da quanto a quell’ Iudiano , 
che ne vantava le imprese e le armi , avea 
detto uno zio dell’ Inca uscito a parlare 
con lui. Essere essi pochi : e per questa 
parte non potere mettere in apprensione; 
i cavalli loro uon essendo coperti di nis- 
suna difesa , presto potersi ammazzare colle 
lance ; in quanto alle armi da fuoco , sa- 
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persi nou averne che pochissime. Non si 
smarrì per altro 1’ ambasciatore; e fran- 
camente rispose , che se Cassamasca era 
vuota di gente , ciò essere perchè risevba- 
vasi per alloggiamento de’ Cristiani ; starsi 
Atabalipa alla campagna , essendo questo 
costume suo dacché era incominciata la 
guerra ; se il messo spedito a lui non era 
. stato introdotto 3 ciò veramente non pro- 
cedere da alp’o se nou dall’ uso che 
quando 1 luca digiunava 3 nè compariva 
in pubblico , nè parlava con alcuno ; che 
se i suoi ministri avessero ardito anuun- 
ziargli esservi un invialo di Pizarro , 1’ Inca 

10 avrebbe fatto introdurre , nè a costui 
sarebbe mancato il mangiare. Finì poi as- 
sicurando gli Spagnuoli , che da Atabalipa 
come amico e pacifico signore essi erano 
aspettati. 

Questa curiosa scena non mancò di 
mettere Pizarro maggiormente in guardia , 
tutto che si mostrasse persuaso di quanto 

11 Peruviano asseriva ; e frattanto , conge- 
datolo cortesemente con alcuni regali , tirò 
innanzi il suo cammino scendendo dalla 
montagna , ed avvicinandosi a Cassamasca. 
Non era da questa città più lontano di 
quello che dal luogo ove pernottò po- 
tesse giungervi a mezzo giorno nel dì se- 


Digitized by Google 


100 

guente, quando venne ad incontrarlo un 
altro ambasciatore di Atabalipa. Era questi 
fratello dell* Inca , uomo assai distinto alla 
Corte anche per meriti personali ; ed avea 
seco un accompagnamento proporzionato 
al suo grado. Egli nel discorso che gli 
indirizzò trattò Pizarro come figlio d«d 
Sole , parlò della stima ed affezione che 
Atabalipa avea concepita per esso lui , e 
del desiderio che quel Principe avea di 
far seco lega ed amicizia. Poi presentò 
i regali che Atabalipa mandava. Consi- 
stevano questi in gran copia di quadrupedi , 
d’ uccelli e' di frutta di diverse qualità , 
in favi di mele , in pepe , in varie bevande. ’ 
Aggiunse inoltre molte pezze di stoffe di 
lana e di cotone , molti'' ricchi abiti , 
Varie coppe d’ argento , ed altro vasellame 
dello stesso metallo e d’ oro , e parecchie 
galanterie d’oro tempestate graziosamente 
di turchine e di smeraldi. Queste cose 
erano per tutti gli Spagnuoli. A Pizarro 
in particolare presentò un paio di calze 
come quelle che portava Atabalipa stesso. , 
ed un paio di snianiglie d’ oro , che nel 
Perù erano un distintivo di onor mili- 
tare , il quale mandavasi al Capitano spa- 
gnuolo in testimonianza della stima che «i 
faceva del suo valore. 


tot 

Alcuni scrittori hanno messo in bocca 
di Tilu-Anluchi , che tale era il nome 
di quell’ ambaseiadore , molte espressioni 
le quali supporrebbero che Atabalipa 
e i suoi Ministri incominciato avessero 
a riguardare seriamente la venuta al Peni 
degli Spagnuoli come il soggetto della 
profezia di Viracocha , da noi accen- 
nata di sopra , o almeno che , veduti 
da vicino , e consideratone il piccol nu- 
mero , e nei tempo stesso' le cose fatte 
a Puna e a Tumbez , fossero presi da 
meraviglia insieme e da certo rispetto. Nè 
i sentimenti diversi che abbiam potuto con- 
getturare dalle cose esposte fin qui con- 
cepitisi rispetto Jid essi da Atabalipa , e 
spezialmente la superba intimazione di re- 
trocedere fatta far loro , porrebbero osta- 
colo alla indicata supposizione, sapendosi 
come uella mente degli uomini una stessa 
cosa in diversi tempi e circostanze assai 
diversamente si presenta. 

Pizarro non omise di corrispondere con- 
venientemente alle espressioni dell’ amba- 
sciadore , e lo accomiatò con regali e con 
proteste di tutta la sua buona volontà verso 
Atabalipa. 
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Arrivo degli Spagnuoli a Cassamasca. 
Descrizione di questa città e della sua 
piazza. Precauzioni di Pizarro , e mis- 
sione al campo di Atabalipa. Sorpresa 
de’ Pei uviani in vedere uomini a ca- 
vallo. Come Soto e Ferdinando Pizarro 
trovano Atabalipa , e che cosa dicesse 
loro. La relazione delle grandi ricchezze 
vedute nel campo mette in ardore la 
cupidigia degli Spagnuoli. Disegno di 
Pizarro ; disposizione per eseguirlo. 
P enuta di Atabalipa a Cassamasca. 
Discorso che gli fa frate Falverde } 
e suo grido agli Spagnuoli. Strage do’ 
Peruviani , e prigionia dell' Jnca. 

* 

' , La mattina susseguente gli Spagnuoli 
in buou ordine si misero in marcia verso 
Cassamasca. Allo scendere del monte il 
primo oggetto che loro si presentò fu il 
campo di Atabalipa , distante dalla città 
verso tre leghe , e formato tutto di bian- 
chissimi padiglioni. Fu detto che conte- 
nesse fra i trenta e i quaranta mila uo- 
mini. 

Era Cassamasca situata sul confine tra 
il monte f, la sottopposta vallej di ud recinto 
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«li circa una lega , con due mila case , e 
Lagnala da due fiumi , clic tagliano quella 
vaile nella sua lunghezza. Avcano gli Spa- 
g moli alquanto fuori della città veduto un 
gran tempio dedicalo al Sole, con un grosso 
muro die il cingeva , e un vasto cortile di 
alberi bellissimi piantativi con molto inge- 
gno, 
una 
città 

quella piazza , che avea due porte per co- 
municare colla città , era chiusa da buona 
muraglia , e piena di case per alloggiarvi , 
correnti per più di dugento passi per ogni 
verso. Ivi era ancora un palazzo compartito in 
otto quartieri , e migliore di tutti gli altri , 
nel quale Pizarro si fermò. Questo palazzo 
avea le muraglie di pietra viva assai ben 
lavorale ; ed un muro di sasso il circon- 
dava tutto , in cui erano le porle che vi 
davan adito ; e ne’ cortili corrispondenti , . 
oltre bei giardini , erano pile c vasche 
d’ acqua , condottavi per mezzo di tubi 
dalla montagna vicina. 

Poco volgo soltanto pare che fosse in 
città : tutte le persone o d’armi , o d’ af- 
fari essendosi tratte al campo. Pizarro vi- 
sitò c fece visitare tutti i luoghi della 
inedesima ; e nel tempo stesso mandò per 


Nell* ingresso della città si presento loro 
gran piazza , intorno alla quale la 
stessa si stendeva in semicircolo ; e 
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avvisare Atabalipa del suo arrivo , e per 
invitarlo a venire da lui. Nella visita che 
si fece frattanto che andava 1’ ambasciata 
ebbesi ad osservare come dalla banda della 
campagna si univa a quella piazza una 
fortezza di sasso con una scala di marmo, 
per cui dalla parte della medesima si ascen- 
deva , mentre da quella della campagna 
non v’ era che una falsa porta , con un’al- 
tra scala bensì , ma questa assai stretta ; 
nè si usciva del muro circondante. Al di 
sopra poi della città , sul fianco del monte 
d’ onde incominciavano le case degli abi- 
tanti , sorgeva un’ altra fortezza , fabbri- 
cata sul sasso vivo , tagliato e venduto 
scosceso ad arte : e questa era più ampia 
della prima, e cinta da tre muraglie; e 
vi si saliva per una scala a chiocciola. 
Xn, quanto agli abitanti si vide che le donne 
erano nel loro contegno assai oneste , por- 
tando sopra 1’ abito loro certe cinture ben 
lavorate , che calavano strette al ventre , 
e sull’ abito un manto che dalla testa giun- 
geva sino a mezza gamba. Esse erano 
tutte nelle loro case affaccendate in tessere 
stoffe di lana e di cotone , e in farne 
vesti , e in fabbricarne scarpe : chè per 
Queste usavano pure la materia medesima. 
Gli uomini aveano certe tuniche senza ma- 
niche , e un mantello sulle spalle. 
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Avea Pizarro mandalo ad Atabalipa 
Ferdinando Soto con \euti cavalli; poi 
considerata dall’ alto della seconda fortezza 
la gran gente ch’era nel campo delllmpe- 
radore , mandò dietro a Soto in rinforzo 
suo fratello Ferdinando con altro drappello 
di uomini a cavallo , ad entrambi racco- 
mandando che si conducessero pacificamente, 
onde non eccitare nè sospetti , uè maK 
umori. Mentre questi erano in cammino 
Arrivò un messo dell’ luca, il quale com- 
plimentando Pizarro , gli disse , che pren- 
desse alloggio ove meglio parevagli , pur- 
ché ciò non fosse nella fortezza maggiore : 
non potere poi Atabalipa venire per al- 
lora , poiché digiunava. Pizarro avea già 
collocati i suoi soldati nelle abitazioni del 
gran palazzo da noi descritto , c messe le 
artiglierie nella prima fortezza. 

Fu di gr<m meraviglia pei Peruviani 
dell’esercito di Atabalipa il vedere Soto 
a cavallo. Egli si era inoltrato solo nel- 
1’ accampamento , avendo lasciato indietro 
i compagni sulla sponda di un terzo fiume 
trovato , che veniva a formare un ante- 
murale alle genti dell’ luca , le quali per 
quel gruppo di così fatti uomini avreb- 
bero potuto porsi in sospetto , molto più 
clic dapprima credettero che cavallo e 
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cavaliere fossero un individuo solo. Il cór- 
rer rapido, il caracollare, l’ubbidire iti 
ogni senso sì docilmente alla mano del 
guidatore, parvero loro in quell’animale 
cose superiori alla natura comune. Solo 
attraversò una gran parte del campo bal- 
danzosamente così cavalcando , e giunse 
alla tenda di Atabalipa , all’ iugresso della 
quale sedea questo Principe sopra un basso 
trono coperto di lastre lucicauti d' oro. 
Due, ali di guardie gli facevano spalla ; e. 
molle persone , uomini e donne, gli erano 
presso ritte in piedi.' Egli avea legata alla 
fronte una fascia di lana cremisi , stretta 
con cordoncini , la quale essendo di uua 
certa larghezza, gli davà un’ aria più grave 
di quella che naturalmente avesse ; e te- 
neva fissi gli occhi in terra senza muoverli 
a nissuna parte. Solo , smontato da cavallo , 
si presentò con riverenza , e disse, venire 
a lui per parte di Pizarro giunto già in 
Cassamasca , e desideroso di vederlo e par- 
largli ; di che se lo avesse fatto contento 
andando colà , molto gli sarebbe stato 
grato. Nè Atabalipa per questo il guardò, 
nè disse parola ; ma per lui rispose uno 
de’ principali che gli facevano corte. Nel 
qual tempo sopraggiunto Ferdinando, fratello 
di Pizarro, il quale anch’egli avea lasciato 


Digitized by Google 



107 

indietro gli «omini mandati con lui , Solo 
disse ad Atabalipa chi quegli losse , e lo 
invitò a parlargli , poiché veniva aneli’ egli 
per la stessa commissione. Allora quel 
Principe alzati gli occhi verso Ferdinando : 
Maizabilica , disse, il quale è un capitano 
che io tengo sul fiume di Turicara , mi 
mandò a dire, non è molto, che voi trat- 
tavate assai male i Curachi del mio paese , 
e li mettevate in catene : in prova di che 
mi fece presentare un collare di ferro. Ag- 
giunse poi che Maizabilica avea ammazzati 
tre Cristiani e un cavallo. Ma io ho piacere 
di venire domani a vedere il vostro Capitano, 
ed essere amico de’ vostri , poiché li credo 
buoni. Ferdinando con grande impelo ri- 
spose , essere Maizabilica un poltrone ; ed 
un solo Cristiano essere capace di ammaz- 
zar lui e quanti Indiani abitano su quel 
fiume ; nè poi il Governatore , nè i suoi 
trattar male i Curachi che noti vogliono 
guerra con essi i quali i buoni trattano bene, 
e fanno guerra soltanto a quelli che vo- 
gliono guerra , e li distruggono affatto ; ed 
essere l inea per vedere bugiardo Maizabilica 
badando a quello che sapranno fare i Cristia- 
ni aiutandolo uella guerra contro i suoi no- 
mici. E poiché Atabalipa in questo pro- 
posito soggiunse , che non avendo un córto 
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Curaci voluto ubbidire , potrebbero ì Cri- 
stiani andare iusierae colle sue genti a far- 
gli guerra , alteramente Ferdinando rispose, 
non far d’uopo che contro un Curaca , per. 
quanta gente s’ abbia , andassero le genti 
dell’ Inca , e dieci soli Cristiani bastare a 
«distruggerlo. Alla quale millanteria Ataba- 
lipa sorrise. In questo frattempo avendo 
egli dat’ ordine che si portasse da bere ai due 
Capitani , vennero alquante donne con vasi 
d’ oro per versar loro la bevanda fatta di 
formentone di cui gli Americani facevano 
uso; alle quali poiché Tinca le vide, 
fece uu leggier cenno: per cui partite su- 
bito , ritornarono poi con vasi a oro mag- 
giori de' primi. Così finì la visita, con- 
venutosi che nella mattina seguente Tinca 
-sarebbe andato a Cassamasca. 

I due Capitani ritornati a Pizarro, nel 
rendergli conto della promessa venuta di 
Atabalipa , molto si estesero in descrivere 
le ricchezze che vedute aveano nel campo 
di quel Principe. Esse, dissero eglino, 
sorpassano di gran lunga quanto in tal 
genere siasi mai veduto in Europa e nei 
Messico. L' ingordigia spagnuola a tale re- 
lazione s'irritò vivissimatnente ; e tutti av- 
vamparono di desiderio di farsene iu qua- 
lunque modo padroni. 
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I Peruviani non erano formidabili nò 
per la loro disciplina, nè per le loro armi ; 
ma aveano il vantaggio del numero c della 
perfetta cognizione del paese. Pizarro,che 
dovea intendere poco , o niun lucro poter 
venirgli da un accordo amichevole , qual 
presumevasi nel negozialo a cui Atabalipa 
poteva aderire venendo a parlare con lui , 
meditò d* imitare la perfidia violenta che 
Corlez usò con Montezuma. II solo assas- 
sinio poteva condurlo alla meta che pro- 
ponevasi. Durante adunque la notte con- 
sigliatosi co’ suoi Capitani e col frate 
Vaiverde , che era il suo oracolo , deliberò 
di azzardare un colpo decisivo per poco 
che le circostanze gli fossero favorevoli. 
Quindi venuto giorno, e radunata la sua 
truppa , collocò tutti i fanti in uno de* 
cortili del palazzo in cui alloggiala ; e 
divisa la cavalleria in tre squadre , la fece 
stare in altri cortili separati , avendovi po- 
sto a comandarle Soto , fielalcazar e 
Ferdinando suo fratello ; ed ordinò che i 
cannoni fossero volti alla parte per la 
quale Atabalipa dovea giungere , e alcuni 
archibugieri stessero sopra una piccola 
torre che dominava la piazza : coman- 
dando agli uni di non uscirne , agli altri 
di nou far fuoco seuon quando egli ne desse 
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il sogno. Ne’ luoghi poi vicini all’ iogresso 
della piazza appiattò alcuni altri , e scelse 
per sè venti de’ più risoluti , perchè , dice 
apertamente il Segretario di lui , stava 
in pensiero di prendere la persona di Ata- 
kalipa : solo che loro comandò che il pren- 
dessero vivo. 

Era già alzato il sole quando venne un 
messo di Atabaiipa dicendo , che l’ tnca 
pensava di venire colla sua gente armata, 
giacché era annata quella che il giorno 
innanzi era andata da lui. Nel tempo stesso 
chiedeva uno Spagnuoio che lo accompa- 
gnasse. Era questa ad un tempo una ga- 
, ranzia , ed una giusta convenienza. Pizarro 
rispose , che 1' luca potea venire in qua- 
luuque maniera , e purché in fine venisse , 
sarebbe stato ricevuto da lui per amico e 
fratello ; che del resto non gli mandava 
nissuno de’ suoi , non comportando 1’ uso 
del proprio paese tal cosa. Quando quel 
messo fu ritornalo , gli Spagnuoli videro 
moversi il campo di Atabaiipa ; ma poco 
dopo comparve un altro messo , che disse 
come l’ luca uon avrebbe voluto condurre 
la sua gente armai? ; poiché mentre pure 
avesse avuto seco molti in armi , lo accom- ' 
pagnerebbero disarmati moltissimi altri 
che doveauo prendere alloggiamento iu 
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citlà. Domandava inolile, che Pizarro gli 
lasciasse vuota nella piazza stessa per uso 
suo una casa che v’ era , detta della serpe 
a cagione di una serpe di marmo che 
x’ era dentro. Pizarro rispose anche a que- 
sto messo , che sarebbe libera la chiesta 
casa per Atabalipa, e libero il venire come 
meglio a lui paresse ; e la venuta sollecitò 
di bel nuovo. 

Che codeste ambasciale di Atabalipa non 
mirassero a disegno fraudolento chiara- 
mente il dimostrano di per se stesse ; ed 
è maraviglia che scrittori venuti dopo 
questi latti , dissimulando la relazione di 
chi fu presente, accusino lui di averevo- 
luto insidiare alla vita degli Spagnuoli in 
silo in cui aveano potuto mettersi in difesa 
validissima , quando non avea pensalo ad 
assaltarli in circostanze per esso incredibil- 
mente più favorevoli. Al contrario della 
perfìdia di Pizarro , oltre 1’ attestazione 
che abbiamo prodotta , manifestissimo ar- 
gomento si è P inquietezza mortale in 
cui egli mostrassi tutto quel giorno ve- 
dendo fin verso il tramontar del sole in- 
dugiato 1’ arrivo dell’ luca. Temeva egli 
forse che , mutalo pensiere , Atabalipa in 
vece di venire al congresso concertato , ri- 
manesse nel suo campo , ov’ era delirio 
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1’ attaccarlo ; o altrlmente facesse movere 
il suo esercito da non potersi a mano 
salva distruggere , com’ egli si era proposto 
di fare. E per qual altro sentimento , arin- 
gati i suoi a non mettersi in paura della 
moltitudine de’ Peruviani , quando vide 
Atabalipa fermalo poco lungi dalla città , 
forse sospettandolo timoroso d’ entrarvi , 
gli mandò uno Spagnuolo che di nuovo 
il pressasse ad entrar nella piazza , e a 
vederlo prima che fosse notte ? Di tutto 
ciò Xeres , più sopra citato , fa fede. 

La marcia di Atabalipa era ordinata 
nella seguente maniera. Veniva prima uno 
squadrone d’ uomini vestiti con*una specie 
di livrea di stella a scacchi di varii colori ; 
e questi andavano pulendo la strada da 
ciottoli e paglie che per avventura vi 
fossero , e scopandola. Appresso seguivano 
tre altre squadre diversamente vestite d’ uo- 
mini e donne che cantavano e ballavano. 
Poi dietro questi era molta gente cou ar- 
mature , con patene , con vasi , e cou co- 
rone d* oro e d’ argento ; c fra questi ve- 
niva Atabalipa in una lettiga foderata di 
penne di pappagalli di varii colori , e 
guarnita di piastre d’ argento e d’ oro ; e 
molti uomini lo portavano aito sulle spalle ; 
e dietro lui altre due lettighe v’ erano-, 
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svile quali due altre principalissime persone 
eran sedute. Numerosissima turba inline 
chiudeva la marcia , portante ciascuno che 
la componeva altre corone d’ oro e d’ ar- 
gento. A mano a mano poi che i primi 
entravano nella piazza , mettevansi alle 
parti, lasciando luogo ai seguenti ; e quando 
in mezzo d’ essa fu giunto Atabalipa , fece 
star ferini tutti , e ferme le lettighe , quan- 
tunque non cessassero d’ entrare quelli che 
il seguivano. Cou questo treno , descritto 
da Xeres , sarebbe venuto Atabalipa per 
assaltare gli Spagnuoli , se si dovesse dar 
mente ai loro slo-’ici. 

Fu allora che invece di Pizarro videsi 
uscire f. Vincenzio Vaiverde con una croce 
in lina mano , e il breviario nell’ altra ; 
romper la folla , e per mezzo d’ interprete 
dirgli. 

« Vuoisi, grande e potente re, che tu 

sappia essere necessario che tu e i sudditi 
tuoi siate informati della vera fede catto- 
lica , e che ascoltiate e crediate quanto 
sono per dire. )> 

« Primieramente , che un solo Dio in 
tre persone distinto ha creato il ciclo , Li 
terra , e quanto è nel mondo ; eh’ egli dà 
per mercede la vita eterna ai buoni , c 
per castigo a’ cullivi P inferno , i cui tor- 
io * 

- ( 
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menti non finiscono mai. Clic dal principio 

del mondo creò l’uomo di creta, e gli soffiò 
in corpo lo spirito della vita , che noi 
diciamo anima , e la fece ad immagine 
propria : ond’ è che ogni uomo è composto 
di corpo e à’ anima ragionevole. » 

« Da questo primo nomo , a cui Dio 
diede il nome di Adamo , siamo discesi 
tutti ; e siccome Adamo peccò non avendo 
ubbidito al precetto del creator suo, così 
in lui hanno ^lessamente peccato tutti gli 
nomini che sono nati fino al giorno d’ oggi , 
e che nasceranno sino alla fine del mondo , 
non essendovi nè maschio, nè femmina che 
sieno liberi da questa macchia , salvo Gesù 
Cristo , nostro Signore. « 

« Il figliuolo del vero Dio c venuto dal 
Cielo sulla terra , ed è nato della vergine 
Maria per riscattare e liberare dalla ti- 
rannide del peccato tutto il genere umano ; 
e finalmente egli è morto per la salute' 
nostra sopra una croce di legno simile a 
questa che io tengo in mano: ragione per 
cui f.oi « che siamo Cristiani , adoriamo la 
v ■ citte. » 

' c Ora pgli per sua propria virtù è ri- 
suscitato , ed è salito al Cjclo , ove siede 
alla destra di Dio, suo padre onnipotente, 
lasciando sulla terra i suoi Apostoli e loro 
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successori , affinchè coi loro insegnamenti 
c con ogni altro salutar modo ci conduces- 
sero al conoscimento di sua divina maestà, 
c alla osservanza della sua legge. » 

« Ed lia egli pur voluto che s. Pietra 
fosse il principe degli Apostoli , de' loro 
successori e di tutti quanti i Cristiani , e 
luogotenente di Dio sulla terra ; e clic i 
romani Pontefici , da' Cristiani chiamati 
papi , abbiano la stessa autorità che Dio 
diede a lui : per modo che d’ allora sino 
al presente essi si sono presa e prendonsi 
ogni possibile cura d’ istruire gli uomini 
nella logge del Creator supremo, e di pre- 
dicar loro la divina parola. Avendo per- 
tanto il romano Pontefice saputo , che tutti 
i popoli di codesti regni , abbandonando il 
culto del vero Dio , adoravano indegna- 
mente gl’ idoli fatti ad immagine del De- 
monio , ha voluto trarli al conoscimento 
dell’ Onnipotentissimo ; e a questo effetto 
egli ha data la conquista di questi paesi 
a Carlo , imperato!* de" Romani , re, delle 
Spagne c monarca di tutta la terra , onde 
soggiogando queste nazioni e i loro re, 
©sterminati i ribelli , e puniti i tiranni , 
regni signore assoluto su tutti questi po- 
poli , riducendoli ad adorare un solo Dio, 
e ad ubbidire alla sua Chiesa. In tale ma- 
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mera , quantunque il Principe nostro sia 
costantemente inteso al governo di tante 
provincie e di tanti regni eh’ ei possiede, 
non di manco non ha voluto ricusare d’in- 
caricarsi di quanto il Papa sì giustamente 
gli ha donato , onde con ciò procurare la 
salute di tante persone. Ed ecco perchè , 
egli ha prontamente mandati capitani e 
soldati allo eseguimento di questa impresa, 
come ha fatto già per la conquista del 
Messico e delle terre vicine , che a sè ha 
sottomesse colla forza delle armi , ed ha 
ridotte alla vera religione di Gesù Cristo, 
seguendo in ciò i comandamenti di Dio , 
il qual vuole che si mettano sul sentiero 
della salute tutti quelli che ne sono de- 
siati da una falsa religione. » 

« A quest oggetto il grande imperadore 
Carlo V ha scelto per suo luogotenente 
ed ambasciadore don Francesco Pizarro , 
qui presente , tanto per fare alle provincie 
vostre la stessa grazia che ha fatto alle 
altre , quanto per istabilire un* alleanza per- 
petua tra Sua Maestà e te, di maniera che 
tu e il Regno tuo gli sieno tributarii: vo- 
glio dire che pagando tributo all’ Impera- 
ci ore tu gli sii soggetto , e gli lasci libero 
il possesso de’ tuoi Stati , sottoponendoli 
al suo governo ad . esepapio di parseci# 
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altri grandi re. Ecco il primo punto. In 
quanto ai secondo s’ intende , che dopo 
avere , siccome ho detto , ceduto lo scettro 

0 per amore , & per forza , abbi a ren- 
dere ubbidienza al sommo Pontefice , ed a 
sbaudire per sempre l’ abbominevote su- 
perstizione degl’ idoli , pura invenzione del 
Demonio, laddove la nostra religione viene 
da Dio > fonte d’ogui verità , e la tua in- 
tanto non ha per oggetto che la menzogna 
e 1’ errore, u 

« Devi adunque , o gran re , fare di 
buon grado quauto io ti consiglio , se ami 
il ben tuo e quello de’ tuoi sudditi. Altri- 
menti ti tirerai addosso una guerra a morte, 
per la quale sarà messo tutto a ferro e a 
fuoco , e i tuoi idoli saranno abbattuti : 
con che sarete costretti tutti per forza a 
lasciare malgrado vostro la vostra idolatria 
per ricevere la fede cattolica , c farli tri- 
butario del nostro Imperadore , cedendogli 

1 tuoi regni. Se tu al contrario ti ostini , 
sii certo , die come Dio una volta per- 
mise che Faraone e tutta la gente sua si 
annegassero nel Mar rosso, permetterà pare 
che tu e i tuoi Indiani siate esterminati 
e distrutti dalle uostre armi. » 

Bisogna ricordarsi del manifesto dato ad 
Ojeda dal Consiglio delle Indie , e ripor- 
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tato da noi a] libro II di questa Storia , 
per non avere a dire che si calunnia il 
irate Vaivertle mettendogli in bocca codesto 
jrfwrorso; nè infatti v’ è scrittore alcuno 
della compùnta del Perù , che o tutto, o, 
in parte non lo alleghi , o noi citi. Ben 
è da considerare , che se atTastellaudo in 
-Hit solo discorso cose della natura della 
quale sono queste , un uomo qual era Ata- 
balipa non poteva comprender molto » 
meno poi è da credere che se ne facesse 
giusta idea , trasmessegli da un interprete 
che poco intendeva tanto la lingua del Frale 
quanto la peruviana : imperciocché questo, 
interprete era un certo Fi lippello, pocheco. 
di nazione*, il quale s* era messo a seguire; 
gli Spagnuoli , indiano ignorante quanto 
altro mai. Atabaiipa adunque, sorpreso delle, 
cose udite , se le fece ripetere una seconda 
•volta ; e quantunque possiam credere che 
restasse commosso da stupore e da sdegno» 
pure, fattasi forza, con molla dignità disse, 
tenere egli da’ suoi Maggiori l’Imperio, e ; 
legittimamente possederlo , vinti avendo- 
in guerra quelli che gli contrastavano i 
suoi diritti ; non poter concepire che vi. 
fosse sulla terra alcuno che potesse disporre 
di un paese che non gli apparteneva. Quanto 
al Re di Spagna volere bensì essergli amico. 
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ma non tributario ; e che non era mai 
per rinunziare alla religione de’ suoi an- 
tenati, e cessare di venerare il Sole, divi- 
nità immortale , per (scambiarlo col Dio 
de’ Cristiani , che gli si annunziava sog- 
getto alla morte. Poi fatta pausa per uu 
istante : E da chi hai tu, domandò al Frate, 
imparate le cose che mi hai dette? Il Frate 
rispose immantinente : Da questo libro ; e 
gli mostrò il breviario. Allora Alabalipa 
allungò la mano per prendere quel libro , 
e portatoselo all* orecchio , stette alcuni mo- 
menti come in atto di ascoltare : imper- 
ciocché è ben chiaro , che non conoscendo 
nè scrittura alfabetica, uè stampa , nè lingua 
altra che la propria, non poteva nemmeno im- 
maginarsi il senso delle parole del Frate. Ve- 
dendo adunque che quel libro non gli di- 
ceva nulla „ sia che lo gittasse con di- 
spetto , credendosi soverchialo dal Frate , 
sia , come alcuyi hanno detto , che nel 
restituirlo gli cadesse di mano , cosa che 
non è cèrtamente improbabile, il Frate 
fanatico , consapevole altronde delle dispo- 
sizioni de’ suoi, ritirandosi pieno di col- 
lera , gridò loro : Alle armi , o Cristiani ; 
e vendetta dello scellerato Infedele. 

Pizarro dà il segno ai trombettieri : al 
primo squillo il cannone tuona ; la cava - 
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Iena e l’ infanterìa , uscendo improvvisa- 
mente, assaltano col ferro alla mano i Peru- 
viani , inermi la maggior parte , e tutt’ al- 
tro aspeltantisi. Impeto sì subitaneo , misto 
allo scoppio e alT effetto terribile delle 
armi da fuoco , rovescia a un tratto tanta 
moltitudine, che non sanno ove trovare uno 
scampo. Invana le guardie dell* luca «cr- 
eano di unirsi intorno a lui. 11 disordine* v 
e lo. spavento non danno loro spirito nè 
per attaccare gli assalitori , nè per difen- 
dersi : tulli s’ urlano , s’ imbarazzano , ca- 
dono sotto il ferro degli Spaguuoli , o sono 
frantumati sotto le ferrate zampe de’ 
cavalli, messi in terribile ardenza. L’ loca, 

» alzatosi sulla sua lettiga, vuol parlare; nè pud 
far udire la sua voce. Chi può farsi giusta idea 
del crudcl macello? Principi, ministri , cor-, 
tigiani , officiali , tutta la Corte di Alaba- 

i- ‘ . à . . * ' . 

Jipa si lascia scannare, impotente a' resi- 
stere. Premeva a Pizarro d’ aver vivo nelle 
mani ì’ Iuiperadorc. Egli rompe la folla 
co’ suoi veuli uomini da lui scelti , marcia 
sui morti e mo' ibondi , e va alla lettiga. 

Ivi la strage si fa maggiore : perciocché 
quanti erano intorno Nobili, lutti si affol- 
lano per fare de’proprii petti riparo al loro 
Monarca ; ma come salvarsi dal furore e 
dai ferro degli Spaguuoli ? La lettiga di 
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Atabalipa era per cadere , feriti e mori- 
bondi quelli che la portavano , quando 
Pi za ito abbrancò T luca perchè non re- 
stasse morto ; come fu de’ due personaggi 
eh’ erano sulle altre. Xeres confessa che 
in quel tumulto non vi fu un Indiano che 
alzasse le armi 'contro i Cristiani. Perchè, 
die* egli , fu tanto lo spaveuto eh' ebbero 
in vedere a quel modo Pizarro tra loro , 
e P incalzar furibondo de’ cavalli, e l'udire 
il rimbombo delle artiglierie ( tutte cosa 
per essi nuove ) che, sovrappresi, non pen- 
sarono che a fuggire. E di tal impeto una 
parte d’ essi il fecero , che volendo rifug- 
girsi nel palazzo vicino , rovesciarono lungo 
tratto della muraglia che lo cingeva , con 
grande ruiiia loro : quelli poi che poterono 
entrare furono messi tutti a fil di spada. 
Molti hanno scritto che il frate Val verde 
animava gli Spagnuoli alla strage. Nè poi 
furono salvi quelli che avuta aveauo la 
fortuna di sortir della piazza : chè Uno a 
notte avanzata vennero inseguiti con mas- 
sima uccisione , non cessata ehe # per la 
stanchezza degli assalitori , e per averli Pi- 
zarro fatti chiamare a raccolta. 

Entrarono costoro in Cassamasca colle 
ricche spoglie del campo de’ Peruviani che 
saccheggiarono : fra le quali non tu per 
tom. xxxnr. . ^ it 
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essi bottino meno apprezzato quello di gran 
numero di donne che servivano nell’ eser- 
cito di Alabalipa , e alle quali rendettero 
più crudele la strage de' loro facendo di esse 
turpe slromento di loro dissolutezza. Nes- 
suno Spagnuolo fu in tanto trambusto ferito. 
Pizarro solo ebbe una ferita leggiera da 
un soldato suo proprio , chiamato Michele 
Astete, che s'era messo iunanzi per trar 
giù della sua lettiga Atabaljpa , e che gli 
levò di testa il diadema. E singoiar cosa 
che questo Principe , altronde pieno di 
iutelligenza e di valor militare , sì im- 
prudentemente si fidasse di stranieri che 
per tante ragioni dovea avere sospetti. 
Ciò prova eli’ egli era di buona fede ; ma 
la sua buona fede il ruinò. Dicesi che 
avesse mandato Ruminavi , comandante 
generale del suo esercito , a prendere po- 
sto al di dietro di Cassamasca , per ac- 
correre in caso di qualche tradimento 
degli Spagnuoli. Fosse spavento incusso 
dal rimbombo del cannone , fosse cupida 
ambizione di approfittare dell’ infortunio 
del suo Principe onde rendersi signore 
di alcuna parte dell’ Imperio , egli si par- 
tì di que* luoghi ; uè fermossi più se 
non giuuto a Quito , dugeulo cinquanta 
leghe distante dal cadipo di battaglia. Così 
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un drappello di appena dugento Spa- 
gnuoli bastò a rovesciare T Imperio più 
potente del Nuovo Mondo ! £ questo [ac« 
cadde il giorno 1 6 di novembre del i53a. 



Parlata di Pizarro ad Atabalipa. Nuovo 
.. bottino. Singoiar casa nel campo del - 

• l Jnca. Modo con cui egli è trattato. 
Propone di riscattarsi con grande quatt- 
ri là d’ oro , e Pizarro vi acconsente. 
Cure di Atabalipa per radunare que- 
st ' oro , e missione di Spagnuoli per tal 
effetto. Prime nuove della ribellione di 
Ruminavi. Tempio di Pachacamac. Culi - 
cuchima va ad Atabalipa. Larghe prò- 
ferie di Huascar. Atabalipa lo fa uc- 
cidere. Relazione delle ricchezze di Cu- 
sco. Impazienza degli Spagnuoli per 
impossessarsene. Arrivo di Almagro a 

• San Michele. 

Noi non vogliam credere che Pizarro 
portasse la inumanità al segno di mettere 
Atabalipa in catene , siccome racconta Her- 
rera , nè avernelo disciolto che la mat- 
tina susseguente. Ben teniamo più proba- 
bile che , condotto 1* infelice Monarca nella 
stanza in cui voleva fosse custodito , fattegli 
cambiare le veslimcnta , poiché quelle che 
avea indosso quando venne in Cassamasca^ 
nella furia con cui gli Spagnuoli vollero 
trarlo giù di lettiga, erano state lacerate. 


/ 
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gli tenesse il discorso che riferisce Xeres , il 
quale è da presumere elio fosse presente ; di- 
scorso che facilmente potevano dettare a Pi- 
zarro baldanza, falsità e fanatismo: cose di 
che era impastato il suo carattere, ed in singo- 
iar modo bollenti in quella occasione ncU’ani- 
mo suo. E fu : non doversi Alubalipa me- 
ravigliare d’ essere stato rotto e preso , 
perchè coi Cristiani , eh' egli ( Pizarro ) cou- 
tluceva , ancorché pochi di numero , sog- 
giogato avea maggior terra che non era 
quella di lui ; ed altri signori maggiori 
di lui avea posti sotto la dominazione del 
grande Imperadore di cui egii medesimo 
era vassallo. « E di suo ordine , proseguì 
Pizarro , ci siam portali a conquistare que- 
ste terre perchè veniate lutti alla cono- 
scenza di Dio e della fede cattolica. Chè 
quando avrete veduto 1’ errore in cui vi- 
veste fin qui , intenderete il benefizio am- 
plissimo che per voi traviassi dalla venuta 
nostra. E ben devi tu attribuire a buona 
sorte il non essere stato debellato da gente 
crudele , poiché noi usiamo pietà co’ no- 
stri nemici vinti , e non facciamo guerra 
che a quelli che la fanno a noi ; e po- 
lendo minarli noi patiamo : anzi perdo- 
niara loro, come in me n’ hai prova da 
qqanlo feci coi Signori di Puua , di 
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bez e ff altri luoghi , die , avendoli nelle 
mie mani, potea far uccidere , e li f i~ 
mandai liberi , » perdonando loro sebbene 
. meritassero la morte* Del rimanente se 
tu sei preso , e la tua gente sbaragliata e 
morta , ciò è solo perchè invece di venire 
a me pacificamente , hai voluto spaventarmi 
colla moltitudine delle tue genti, ed oltre 
ciò hai fatto contro Dio P insulto sacrilego 
di gittare quel libro , che contiene la sua 
•anta parola : sicché egli è che ha per- 
messo che la superbia tua fosse abbas- 
sata , e che al paragone dell' immenso nu- 
mero de’ tuoi oissun Cristiano sia stato 
menomamente offeso ». 

Poche cose e più probabili disse Ata- 
balipa in risposta , le quali niun effetto a 
favor suo produssero sopra Pizarro ; nè po- 
tevano produrne dacché in lui 1* assalto 
era stato premeditato , e il modo col quale 
Atabalipa era venuto a trovarlo non po- 
teva provare mala intenzione in esso lui. 

La mattina dopo una partita, di Spa- 
gnuoli andò alla campagna per raccogliere 
il restante bottino » che fu d* uomini , di 
. donne , e di pecore di cui presero gran 
numero , e stupenda quantità di gvandi e 
^piccoli vasi d’ ogni specie , quasi tutti d’ar- 
gento ed oro ; ed oltre Ciò o/uameuti ria* 
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diissimi delle persone tanto in preziosi me- 
talli , quanto in finissime gemme : avendo 
intanto fatto rompere quante armi o di- 
sperse , o raccolte ne* padiglioni trovarono ; 
molte delle quali o nella parte offensiva erano 
d oro , come quelle degli Spagnuoli erau 
di ferro , od aveano ornamenti d’ oro. Ed 
altro bottino intanto quelli che restati erano 
in città accumularono nello spogliare i 
morti il giorno addietro sulla piazza e ne’ 
luoghi attigui , che a più di due mila ven- 
nero stimati, come più d’altrettanti somina- 
ronsi i rimasti morti al di fuori. Oltre ciò in 
Cassamasca trovaronsi magazzini amplissimi 
di provvigioni d’ ogni genere per l’esercito, 
e spezialmente d’ abiti di lana e di co- 
tone , molta parte de’ quali erano di fi- 
nissime stoffe. I prigionieri fatti il giorno 
innanzi furono scompartiti tra gli Spagnuoli, 
perchè avessero a servirli ; gli altri volle 
Pizarro che ritornassero alle loro case, 
poiché eran nativi di lontane e diverse pro- 
vincie , quantunque alcuni de’ suoi incli- 
nassero ad ammazzarli tutti quanti erano 
atti alla guerra , o a tagliar loro le braccia. 

Una singolarità merita d* essere ricordata 
tra le molte che trovaronsi nel campo di 
Atabalipa , la quale più di ogni altra cosa 
mostra la potenza e T industria de’ Perù- 
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viani ; ed è f alloggiamento suo * il quale 
non v’ è dubbio che non fosse costruito 
al momento che quel Principe pose presso 
Cnssamasca l’esercito, nè dovesse servire 
che pel solo tempo in cui sì fosse ivi 
fermato. Era questa una casa, non molto 
grande invero , ma però distinta in quat- 
tro appartamenti ; e in mezzo a questi era 
un cortile con piccolo stagno tutto di 
pietra , a cui veniva per ingegnosi tubi a 
scendere da un vicino monte un'acqua si 
bollente , che mano d’ nomo non poteva . 
resistervi ; e d’ altra parte per egual mezzo 
ne scendeva una freschissima ; e tutte e 
dite poi mescevansi ivi insieme a quella 
temperatura che meglio volèvasi per mezzo 
di opportuni ingegni : e si poteva anche 
accoglierne una ad esclusione dell’altra. Pare 
che questo stagno servisse a luti’ altro uso 
che a quello di bagnarsi : perciocché a 
questo effetto visibilmente serviva un altro 
• poco distante , ornato di belle scale di pietra 
' per discendere all’ acqua. In quanto agli 
1 appartamenti , quello in cui Atabalipa stava 
il giorno avea un grande balcone sopra 
un giardino , e presso era la camera nella 
quale dormiva, avente la finestra che* Ri- 
spondeva al cortile e allo stagno. Le mu- 
raglie tutte di quell’ appartameli tò eratìQ 


Digitized by Google 



coperte Hi imo stucco vermiglio lucidissimo , 
e tutte le opere in leguo erano del colore 
medesimo , ed inverniciate a modo , che 
splendevano dolcemente. L’appartamento di 
fronte era fatto d’ altra maniera : esso era 
composto di quattro volte rotonde , che 
s’ incorporavano tutte in una , e le mura- 
glie erano coperte di uno stucco bianchis- 
simo come la neve. Gli altri due appar- 
tamenti erano case di servizio. Mirabili 
parvero , e giustamente, agli Spagnuoli gli 
ornati di quell’edifizio , ove le più fine stolli? 
erano distribuite e alle finestre e alle 
porte ; e velami intorno vedeva usi , e fasce 
pendenti. E fu qui che gli Spagnuoli an- 
dati al sacco trovarono quattordici sme- 
raldi grossissimi , ed altre superbe gemme , 
e glandi e piccoli piatti d’ argento e d’oro , 
ed olle, e pignatte, e catini , ed altri 
arnesi : cosi che valutarono T oro pel va- 
lore di ottanta mila castigliani , e l’argento 
per sette mila marchi d’ otto once l’uno; 
ed Atabalipa disse, che assai maggiore 
quantità la sua gente fuggita dovea averne 
portata via. 

Era Atabalipa intanto ben custodito nella 
sua prigione , ma però fornito di quanto 
gli abbisognava ; e Pizarro gli diede per 
servirlo di quelle donne eh’ erano siale prese 
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nel campo quante egli ne desiderò ; e ve- 
nivano gl’ Indiani a vederlo, i quali ap- 
pressandosi a lui , mentre erano tocchi da 
grande pietà nel considerarlo in quelle an- 
gustie, pure il veneravano colla stessa di- 
vozione di prima. E molti Signori , tra' 
quali alcuni comandavano a trenta mila 
uomini , udito il fatto di Cassamasca , e 
venuti a dichiarar pace agli Spagnuoli , lui 
come sovrano loro corteggiavano ; e soleva 
egli dire , che senza un suo comandamento 
nissuno de’ popoli di suo domiuio sareb- 
besi mosso a guerreggiare i Cristiani : poi- 
ché o per sospetto , o per giustificare la 
sua violenza , Pizarro parecchie volte gli 
oppose , che Fosse in intelligenze secrete 
co’ suoi sudditi. Ma nel meditare seco 
stesso sulla penosa sua situazione , gli venne 
in mente , che come gli Spagnuoli erano 
si ardentemente cupidi d’ oro che non 
lasciavano d’ irne in traccia e di accumu- 
larne per ogni verso , trar potrebbe per 
avventura alcun sussidio dalla stessa loro 
avarizia : sicché disse a Pizarro , che molto 
più ne avrebb’egli dato se lui facesse libero. 
E dimandato del quanto , e dentro a qual 
termine , rispose^ che dato ne avrebbe 
quanto in piastre , e lamine , e vasi , ed 
Utensili valesse a riempierne la sala in cui 
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slava siuo alla metà dell’altezza, ov’ era 
tratta una certa linea colorata ; e che il 
doppio dato avrebbe d’ argeuto ; nè più di 
due mesi chiedeva a farne raccolta. Ac- 
colse Pizarro l’ offerta ; e gli diè parola 
di liberarlo ove adempisse l’ impegno ; e 
lo sollecitò a spedir geute cogli ordini op- 
portuni. Intendeva Atabalipa di trarre tanta 
quantità di preziosi metalli massimamente 
da Cusco } ove e palazzi e templi n'erano 
sommamente pieni , poiché dopo la scon- 
fitta data ad Huascar, e la presa di quel- 
1’ Imperadore , la città di Cusco e quel 
Principe erano in potere de’ suoi Generali. 
E pare che anche a sollecitare vieppiù 
la raccolta da lui desiderata se gli offrisse 
opportuna occasione nella venuta a lui di 
certo Curaca che gli si presentò come 
molli altri per ossequiarlo , e nella cui 
terra era un tempio magnificentissimo , te- 
nuto dai popoli tutti circonvicini come un 
grande e mirabile sjqituario. Avea quel Cura- 
ca seco lui il Sacerdote di quel tempio , il 
quale per iscingura sua si era fatto in addie- 
tro falso profeta ad Atabalipa , dicendogli 
che non temesse per nulla de’ Cristiani , 
poiché li avrebbe rotti e morti tutti ; e 
con simile profezia bugiarda ingannato avea 
l’ imperadore Iiuayua-Gapac udì’ ultima sua 
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maialila coll’ assicurarlo che ^ d’ essa * sa- 
rebbe guanto, quando poi n’era morto. 
Sdegnossi adunque Atabalipa alla vista di 
costui , chiamandolo impostore infingardo ; 
e dichiarò non poter soffrire che piu oltre 
sussistesse un oracolo di menzogna : laonde , 
chiesta a Pizarro una catena , lo fece le- 
gare, ingiungendo che non fosse sciolto 
fino a che non avesse fatto venire tutto 
l’oro dei tempio a cui presiedeva. * 

Ma non conteutavasi Pizarro delle di- 
sposizioni che dava Atabalipa onde rac— 
cogliere 1’ oro e 1’ argento promesso . e il 
ritardo che a lui pareva mettersi nell’ar- 
rivo de convogli il faceva sospettare della 
fede deli’ luca. Di che accortosi Atabalipa , 
francamente gli disse aversi a considerare 
per una parte 1’ abbattimento in cui 1 in- 
fortunio suo dovea aver messi gli animi de 
suoi sudditi , dall’altra la vastità dell’ Imperio 
e la grande lontananza dei luoghi ove potei* 
farsi più copiosa la raccolta. E propose a 
Pizarro che mandasse egli medesimo, suoi 
fidati a Cusco ed altrove , ai quali ba- 
sterebbe mostrare gli ordini di lui , e pacr 
lare in suo nome per essere ben ricevuti » 
ed ottenere i tesori clie si cercavano. Fu 
dunque fatto proclamare dall’ luca stesso 
per tutti i suoi Stali tttt comando affinché 



Digitized by Google 



. 



1 33 

gli Spagnuoli fossero ovunque amichevol- 
mente ricevuti , e loro si mostrasse quanto 
avessero desiderio di vedere. E Pizarro mandò 
Ferdinando Solo e Pietro di Barco a Cusco, 
di cui Atabalipa medesimo detto gli uvea 
le piu magnifiche cose ; e mandò suo fra- 
tello Ferdinando a Pachacamac, e ad altre 
lontane provincie , ove era fuma trovarsi 
ricchezze immense. 

Solo e Barco , i quali furono i primi 
a partire , dappertutto trovarono i Cura- 
chi e i popoli verso loro officiosissimi. E 
come pareva generalmente a’ Peruviani 
che 1 essersi gli Spagnuoli impadroniti della 
persona dell* Inca , e 1’ averne con sì poco 
numero d’ uomini conquassate e disperse 
le forze nou altro fosse questo che un 
recondito disegno del Cielo inteso ad af- 
fliggere il loro Sovrano colla sua potenza , 
guardavano quegli stranieri come qualche 
cosa di divino , altri facendo loro de’ sa- 
grifizij , altri caricandoli di ricchi presenti 
onde averli propizii. Alcuni poi , che li 
tenevano per una specie di Dei inferiori , 
d indole maligna e crudele , i quali non 
gognassero che all’ oro e all’argento , di 
questi metalli cercavauo di satollarli , dan- 
done loro liberalmente quanto più potevano. 

Ferdinando Pizarro, che preso avea il 
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cammino per Pachacamac , incontrò dopo 
alcune giornate di viaggio un fratello di 
Atabalipa , Quiliscaca di nome , che ve- 
niva con trecento e più Indiani carichi 
d’ argento per più di uu milione di pia- 
sire , sollecito di accorrere al riscatto di 
suo fratello. Egli avea raccolta quella som- 
ma da varii Curachi per le cui signorie 
era passato fuggendo da Ruminavi , il quale 
abbiamo detto che dopo il fatto di Cas- 
samasca erasi riparato a Quito.- Soppesi 
allora come costui, fattosi ribelle ad Ata- 
balipa , si era impossessato di Quito sotto 
il pretesto di voler difendere quello Stato 
dalla invasione degli Spagnuoli ; e che frat- 
tanto, fatti arrestare tutti i figliuoli e parenti 
del suo Re, avea finito col metterli a morte; 
e si era formata una Corte di disperati, di 
banditi e d' ogni gente cattiva , che btm 
trattava e proteggeva , per aver in essi un 
appoggio alle usurpazioni sue : giacché tutti 
i buoni, affezionali alla famiglia degl'incili , 
nou potevano riguardarlo che come un 
traditore. Quiliscaca sperava che , posto 
Atabalipa in libertà dagli Spagnuoli , non 
avrebbe tardato ad andare a punire sì sleale 
e perfido uomo. 

Dopo un assai lungo e faticoso viaggio, 
Ferdinando finalmente giupse a Pachacamac, 
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dove immantinente annunziò al Signore e 
ai Principali deila terra gli ordini datigli 
tanto dai Capitano generale , quanto da 
Atabalipa medesimo, onde levare Poro del 
tempio , che servir dovea pel riscatto del- \ 

Tinca : sicché dovessero tosto radunarlo , e o 
consegnarlo a lui, o altrimente mandarlo egli- 
no stessi. Mostraronsi essi pronti ad eseguire 
il comando ; ma posero molto indugio 
nella cosa , e infine ne presentarono alcun 
poco , dicendo quello essere il tutto che 
trovavasi nel tempio. i 

Era quel tempio in somma riverenza 
presso que’ popoli , a modo che v’ accor- 
revano le persone fino da trecento leghe 
all’ intorno y offerendo oro , argento e le 
robe migliori che avessero. A uissuno era ' > 

lecito entrare nel santuario fuori che al 
Sacerdote, che ue stava alla porta ad ac- 
cogliere i doni , e a sentir le domande che 
facevano al Dio ivi venerato ; nè poteva il 
Sacerdote entrare se molli giorni innanzi 
non avesse osservalo digiuno , e non si 
fosse tenuto lontano dalla pratica di donne. 

Era poi noto che , oltre le offerte acci- 
dentali che abbiamo accennate , leva vasi 
ogni anno per tutta fa provincia un tri- 
buto ; e v* erano fattori , e stanze pel de- 
posito di tanto tesoro. Ma fatto è che poco 
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prezioso metallo realmente trovossi ; bensì 
manifesti segni che molto ne fosse stato por- 
tato via : il che non seppési mai per opera 
di quali persone fosse avvenuto ; ma fu 
certamente industria de’ sacerdoti. Ferdi- 
nando volle vedere il santuario , ed en- 
trare nel recesso intimo del medesimo , che 
era una mediocre cappella , entro la quale 
stava il simulacro del Nume. Non è me- 
raviglia se gli abitanti della terra tenevano 
sì sacro il luogo da temere che fosse punito 
con istraordinarie calamità ogni profano 
che ardisse entrarvj , e molto più insultare 
alla Divinità ivi adorata. Ben ci meravi- 
glieremo noi udendo non solo gl’ignoranti 
avventurieri , ma gli scrittori che raccol- 
sero lè memorie delle imprese di costoro , 
dirci , che ivi metteva oracoli il Demonio 

{ >er ingannare quella gente credula : quasi 
a fraude de’ sacerdoti , e la superstizione 
de* popoli non bastassero a spiegare i mi- 
racoli. Ferdinando Pizarro spezzò il simu- 
lacro , e fece atterrar la cappella ; e forse 
i popolani, ricredutisi della vanità de loro 
timori , perchè appunto cadute a vuoto le 
antiche prevenzioni , ebbero da ciò motivo 
per disporsi a persuasione migliore. 

Yennero in Pachacamac molti Signori 
de' paesi vicini a visitare Ferdinando, con 
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preseli li d’ oro e d’ argento , mettendosi alla 
ubbidienza di Spagna ; e tanto più facilmen- 
le piegandoci alla nuova soggezione, quan- 
to che con meraviglia vedeano essere que- 
sta una razza d’ uomini che impunemente 
esercitavano violenza anche sopra i loro Dei. 

Ai tesori che in questa sua corsa mise 
insieme Ferdinando Pizarro, oltre quanto 
di più dagli altri luoghi pei quali venne 
poscia passando potè accumulare , una som- 
ma di cento cinquanta carichi si aggiunse , 
che spediti erano da Cullchichima , uno 
dei Generali di Atabalipa , già di sopra 
rammentato , il quale poco tempo innanzi 
udita avendo la prigionia del suo Monarca , 

{ iare che , lasciato indietro Quiezquiez con 
iuascar , si fosse dato d’ attorno per ispc- 
dire 1’ oro e P argento che chiedevasi pel 
riscatto di Atabalipa. Ferdinando avea in 
parecchi luoghi udito a parlare di lui ; c 
*P era in sospetto , sapendo come coman- 
dava a molta gente armala : perciò avea 
cercalo di potere parlargli , a tal effetto 
mandandogli a dire che venisse a trovarlo. 
Ma egli non avea meno sospetto 1’ altro : 
e mandando verso Cassamasca Poro e l’ar- 
gento messo insieme , erasi sotto varii pre- 
testi allontanalo vieppiù dalla direzione 
•che P altro teneva y temendo che il volesse 
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uccidere, e sopra tutto dandogli grande 
' apprensione i cavalli , i quali era fama 
che, messi in furore , divorassero gli uomini. 
Finalmente avendo Ferdinando deviato per 
ottanta leghe , il raggiunse : ed accolse le 
sue scuse , e lo sollecitò con sì buone pa~ 
sole a portarsi seco lui a Cassnmase.i , che 
finalmente Cullcuchima aderì , quantun- 
que dicesse , che diverso ordiue avesse da 
Atabalipa istesso , il quale gli avea impo- 
sto di non abbandonalo il paese in cui 
era , perchè , essendo stato conquistato di 
recente , se avesse veduto partirne le truppe 
eh* egli comandava , probabilmente sareb- 
besi ribellato. Notarono gli Spaguuoli il 
siugolar modo con cui Cullcuchima , giunto 
a Cussamasca , si presentò ad Atabalipa. 
Alla porta della sala ov’ era il Monarca, 
il Generale prèse da uno degl' Indiani ve- 
nuti con esso lui una mediocre soma che 
quégli avea , e se la pose sulle spalle ; e 
da stessa cosa fecero altri de’ Principali , en- 
trando innanzi a lui in quel modo. E poi- 
ché il videro, alzarono verso il Sole le 
mani come ringraziandolo d’ aver lor fatta 
tal grazia. Poi Cullcuchima con grande ri- 
verenza gli si accostò piangendo , e gli baciò 
11 volto , e le mani , e i piedi f e Ja stessa 
*>osa fecero appresso tutti gli alni Priaci* 
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pali che erano con lui. Àtabalipa mostrò / 

tanta maestà , che quantunque non avesse ] 

in tutto il suo Regno persona a lui si cara 
com J era quel Geuerale , pure non lo guardò 
per niuu modo in faccia , nè fece più caso 
di lui di quello che fatto avesse del più 
meschino Indiano che gli si fosse, pre- 
sentalo. 1 

Solo e Barco intanto , proseguendo il loro 
viaggio verso Cusco sempre portati con 
incredibile celerità in comode lettighe da 
Indiani , e dappertutto accolti con rive- 1 

renza , passando per Sausa , bella e grande 
città, iucontrarousi in Quiezquiez , altro 
de’Generali di Àtabalipa, che movea verso 
Cassamasca con Huascar. Vollero i due Ca- 
pitani spagnuoli vedere quell’infelice Prin- 
cipe ; il quale udendo la disfatta e prigio- 
nia del fratello , e le oRerte che per riscat- 
tarsi avea fatte , meraviglialo di si strane 
cose : Ritornate , disse , a Pizarro e pot- 
chè egli presentemente è padrone di tutto , 
e dice di amar la giustizia , annuncia - 
tegli , che udlabalipa non può pagare la 
somma promessa senza spogliare con * 
grande scandalo della nazione i templi de ’ 
nostri Dei. Che al contrario tutti i grandi 
tesori di mio padre in preziosi metalli 
p in gemme sono in poter mio y unico 
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e giusto suo erede ; e che io li darò 
tutti fi colui che mi restituirà libertà e 
regno. V una e V altro sonomi stati tolti 
da un fratello ambizioso , che tende a 
togliermi anche la vita ; e Pharro può 
essere giudice tra me e lui. Avea in fatti 
Huascar i grandi tesori lasciati in Cusco 
da Huayna-Capac ; e perchè in nissun caso 
venissero mai nelle mani di Atabalipa , 
li avea nascosti per modo , eh’ egli solo 
sapea il sito ov’ erano deposti ; e dicesi 
che avesse fatto ammazzare gli uomini 
della cui opera a tal effetto si era servito. 
Soto e Barro , tocchi dalla miserabile si- 
tuazione del Principe , gli promisero che 
al loro ritorno a Cassamasca avrebbero in 
favor suo parlato, a Pizarro; e ben vedevano 
che era cosa importante l’avere la rivela- 
zione che Huascar prometteva ; ma stretti 
dagli ordini che aveano pei momento , con- 
veniva che tirassero! innanzi la loro gita 
verso Cusco. Iti questo modo adunque la- 
sciarono il prigioniere : cHè di far altro a 
riguardo suo nou aveano nè autorità , nè 
mezzi/ - • 1 ' * 5 

Ma Quiezquiez meditando sull’ incontro 
di que* due Capitani ; sulla visita fatta ad 
Huascar, e sui discorsi tenuti; non tardò 
a renderne consapevole Atabalipa ; il quale 


coni’ era di sollile ingegno , e csfpiva assai 
bene le cose , incominciò dal mostrarsi a 
Pizarro d’ aniino molto abbattuto : sicché 
questi non lasciò di turbarsene , e di cer- 
carne T improvvisa cagione. Ed Atabalipa , 
fattosi lungamente pregare, infine gli disse : 
dolersi egli di un* acerba notizia ricevuta ; 
ed era che gli uflìziali suoi in custodia 
de' quali trovavasi suo fratello Huascar , 
udita la prigionia sua , lo avessero latto 
morire: cosa che era allatto contro la sua 
voloutà. Imperciocché ben era vero che 
avea dovuto fargli la guerr%, e che il ri- 
teneva prigione dopo che le sue armi lo 
aveano debellato ; ma non ad altro mirava 
che a restituirgli libertà e regno sol che 
avesse potuto ottenere il possesso pacifico 
di quanto suo padre gli avea lascialo , e 
che Huascar contro ogni diritto era sorto a 
levargli. Che a tale intendimento suo avrebbe 
già a quest’ ora data esecuzione senza l’in- 
fortunio succedutogli. Perciò raltfistavasi e 
del miserabile fine fatto dal fratello, ch’egli 
amava , e del crudele attentato commesso 
contro il Signore supremo dell’ Imperio , 
e il Principe della" schiatta degl’ Incili , a 
gran ragione temendo , che dai popoli , giu- 
stamente veneratori della medesima come 
di cosa divina , un si abbominevole fatto 
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fosse attribuito a lui , che non vi avea 
avuta alcuna mano. 

Cercò. Pizarro di consolarlo , facendogli 
sentire, che avendo voluto Huascar privar 
lui di quanto legittimamente tenea , ve- 
niva ad avere pagato il fio della sua in- 
giusta ambizione ; e la trista avventura 
toccatagli essere opera di Dio , che avea 
cosi voluto punirlo : onde Atabahpa do- 
versi dar pace. Nè certamente della morte 
deli* Imperadore avea Pizarro da commo- 
versi : chè tale avvenimento era a lui e 
alle mire sue proficuo. Bensì l’astuto Ata- 
balipa da que’ suoi sentimenti ebbe occa- 
sione di vedere che poteva azzardare il 
colpo che in cuor suo meditava. Imper- 
ciocché alla notizia dell’ incontro de* due 
Capitani con Huascar , e delle proferte di 
questo, avea con grande 'fondamento temuto 
della propria vita. Mandò dunque per al- 
cuno de’ suoi a Quiezquiez perchè imme- 
diatamente avesse a far morire il prigio- 
niere ; e la cosa fu eseguita in tal modo , 
che in Cassamasca non potè sapersi se la 
morte di Huascar fosse avvenuta prima , a 
dopo il discorso di Atabalipa con Pizarro : 
tanto essa fu sollecita. Quindi noi ab- 
biamo ragione di credere pienamente fal- 
so quanto alcuni scrittori spaguuoli hanno 
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aggiunto de’ crudeli Strazii fatti di quel 
Principe per torlo di vita : perciocché gli 
ufficiali che il tenevano custodito niun 
motivo avevano per inasprire di tale ma- 
niera, e giovava loro di servire Atabalipa 
e presto e con ogni possibile precauzione : 
onde crediamo più a quelli i quali hanno 
detto eh’ egli fu strangolato. Bensì è assai 
verisiraiie quanto si aggiunge : cioè , che 
quando 1’ infelice Huascar si vide appre- 
stare il laccio, dicesse, che chi gli faceva 
toglier la vita dopo avergli tolto il regno 
non avrebbe egli medesimo a lungo go- 
duto nè del regno nè della vita. E questa 
fu vera profezia. 

Del rimanente quando al ritorno di Soto 
e di Barco si seppe meglio ciò che Hua- 
scar avea loro detto , Pizarro e gli altri 
Spagnuoli s’ indispettirono altamente contro 
d’ essi , non per la calamità di quel Prin- 
cipe , ma perchè colla sua morte rimaneva 
eternamente ignoto il luogo ov’ erano na- 
scosti i suoi tesori , considerati come i 
maggiori che fantasia d’ uomo potesse im- 
maginare. 

In quanto all’esito della lora andata a 
Cusco eceo quello eli’ essi ne riferirono. 
Più di trenta città principali , senza Cusco , 

«veauo essi trovate • sul cammino . nonf 
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contando le minori ; e dappertutto aveano 
veduto gran popolo , e con molto riguardo 
dappertutto erano stati accolti. Cusco poi 
era città grandissima ; nè in otto giorni 
che v* erano stati aveano potuto vederla 
tutta. Ben aveano veduto un gran palazzo 
coperto di piastre d’ oro , e ben fabbricato , 
in forma di quadrato , ogni lato del quale 
era lungo trecento cinquanta passi ; e di 
quelle piastre n’ aveano tolte settecento , 
ognuna delle quali pesava cinquecento casti- 
gliani. Un’altra quantità di simili avrebbon 
tolta da un’ altro palazzo non meno grande 
del primo , del peso di due mila casti- 
gliani , se non che veduto aveano essere 
questo alquanto basso ; e perciò non aveano 
voluto accettarlo. Ad eccezione però di 
que’ due si magnifici luoghi non aveano 
potuto vederne altri ; sebbene aveano 
fondamento di credere esservene parecchi 
simili : e ciò perchè i principali tra gli abi- 
tanti non vollero condurli dappertutto. 
Frattanto aveano portato dugento carichi 
d’oro, per ognuno de’quali occorreva l’o- 
pera di quattro Indiani. Ma molto più ne 
rata va da prendere se la spedizione an- 
dasse prosperamente , siccome era andata 
fino allora. 

Codesta relazione,, e la quantità ogni 
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giorno più affluente di ricchezze , irritarono 
maggiornfente la cupidità degli Spagnuoli , 
impazienti di metter le mani sui tesori di 
Cusco é di Sausa. Dice vasi essere luogo 
in cui trovavansi due case falle tutte 
cl’ oro , e d’ oro pei fino le paglie di cui , 
com’ era costume del paese , le case etano 
coperte; nè il crederlo era difficile, dappoi- 
ché erano venuti da Cusco fusti di for- 
mentone colle foglie e pannocchie tutti d’o- 
ro , e fatti perfettissimamente al naturale. 
Pariavasi di fontane che non solo l’ap- 
parente prospettiva , e il ceppo , e la vasca 
aveano d’ oro , ma i tubi stessi , e (juanto 
a derivare e a contenere nascosi mente 
1’ acqua richiedevasi. Nè si tralasciava di 
dire , che v’ erano per fino di gran- 
dezza naturale tutti fatti in oro e pa- 
stori , e pecore del paese , e molte al- 
tre sorpredenli cose , state già di Hua- 
yna-Capac ; nè queste appartenevano al 
tesoro nascosto. 

Quanto nell’animo suo fosse Pizarro sol- 
lecito di estendere la sua spedizione è 
inutile dirlo ; solo che il riteneva la con- 
siderazione , che quantunque i Peruviani 
accollo avessero pacificamente gli Spagnuoli 
ovunque erano stati , pure gli uomini che 
avca seco erano ancora pochi per eslcn- 
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dei-si prudentemente per sì vasto paese, 
lu questo frattempo egli ebbe nuova che 
Alniagro era sbarcato a San Michele con 
molti uomini. 
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Arrivo di dimagro a Cassamasca , e 
riparto dell’oro fino allora accumulato. 
Effetti di tanta quantità di metalli prezion 
messi in circolazione. Ansietà di Ata- 
balipa , cui anche dopo pagato il riscat- 
to si differisce la libertà. Combinazioni 
disgraziate per questo Principe. Pizarro 
vuol torlo di mezzo , c gli fa fare un 
processo. Capi d’accusa. Difesa di Ata- 
balipa. Sua condanna. Nomi di pochi 
Spagnuoli che protestarono contro alla 
medesima. Ritratto di Atabalipa. Con - 
siderazioni sulla sua condotta verso gli 
Spagnuoli. 

Almagro e cento cinquanta uomini 
ch’egli conduceva giunsero a Cassamasca 
al momento che Pizarro faceva fondere 
l’oro e l’argento fino allora accumulato. 
Era esso ridotto fino all' importar di un 
milione trecento vanitaci mila cinquecento 
trentanove casigliani . e l’ argento pesava 
quattrocento dodici mila , ottocento ot- 
tanta once ; nè in questa somma entravano 
moltissime cose per la singolarità del lavoro, 
o per altro titolo riserbate intatte. Con 
che occhi i giunti di recente guardassero 
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queste ricchezze può ognuno figurarselo. 
Pizarro , toltone il quinto , che si doveva 
al fte , nella distribuzioue che del rima- ' 
nente fece non lasciò di darne una por- 
zione ad Ahnagro , e di gratificare gli uo- 
mini venuti con lui , come alcuua parte pur 
ne mandò a’ suoi che stavano nella colo- 
nia di San Michele. Niuna distribuzione ebbe 
luogo in favore del Prete de Luque poiché 
egli era morto. Ma nè contentò Aimagro e la 
gente di lui, nè la sua propria. Pretendevano i 
primi che niuna differenza fosse usala, contri- 
buendo tutti in diversa maniera allo scopo 
della stessa spedizione ; i secondi preten- 
devano a loro soli quel bottino apparte- 
nere , poiché essi soli lo avcano a pro- 
prio pericolo guadagnato. Idi là nacque 
un disgusto, che lentamente fermentando, 
col tempo produsse grandi inconvenienti , 
siccome per questa Sioria sarà chiarito. 

Intanto giusto è notare come per sì pro- 
digiosa somma di preziosi metalli venula 
in mano agli Spagnuoli immantinente creb- 
bero i prezzi delle cose che essi furono 
in necessità di procacciarsi di provenienza 
dagli altri paesi. Un cavalla nou potea più 
aversi per meno di mille e cinquecento 
eastigliani , ed anche a stento. Un barile 
,di vino di sei boccali valeva sessanta ca- 
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stigliani ; ua paio di borzacchini ne valeva 
trenta , o quaranta ; così pure ut» paio di 
calzette. Una cappa alla Spagnuola , o ta- 
barro che vogliane dire , uou vendevasi 
per meno di dugento ; non per meno di 
quaranta , o cinquanta una spada ; ne un 
quaderno di carta da scrivere poteva aversi 
clic pagandone dieci. E dicasi lo stesso a pro- 
porzione delle altre cose, assicurandolo Xeres 
sulla propria esperienza : che fu obbligato 
a pagare poco più di inezz’ oucia di zaf- 
ferano guasto e cattivo dodici casigliani , 
e mezzo casigliano un capo d’ aglio. Le 
quali cose è bene aver rammentate , per- 
ciocché avendo esse per cagione l’ improv- 
viso aumento de’ metalli preziosi ove tauta 
abbondanza de* medesimi si diffuse in Ispa- 
gna , e di là per tutta Europa, incom in- 
dossi gradatamente ad aumentare ovunque 
il prezzo delle produzioni e d’ ogni opera; 
e pel successivo crescere ches’ò fatto d’al- 
lora in poi di tali metalli sarebbesi giunto 
a bou più di un nove per uno di differenza 
da que’ tempi ai nostri se grossa parte 
de’ medesimi non fosse ben proto colata 
nelle Indie orientali e nella Clima. Ma 
di ciò basti. 

L’arrivo di Almagro c de’ suoi non fu 
ima buon’ avventura per Atabalipa. Che 
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Pizarro negava che la più parie dell’ oro 
avuto da Cusco e da Pachacamac dovesse 
mettersi a conto di quello eh’ egli avea 
promesso pel suo riscatto, e perciò ricu- 
sava di porlo in libertà. Atabaiipa dal 
cauto suo vedeva coll’ arrivo della uuova 
turba degli Spagnuoli faisegli addosso una 
forza che non avea calcolata; uè sapendo 
da qual parte venissero , avea naturalmen- 
te a temere che altri pure ne potessero 
giugnere : onde iufine fosse vano anche 
ogni teutativo de’ Peruviani, i quali, morte 
, Huascar, non aveano ornai più che da se- 
guire il suo partito. Dal canto suo Aima- 
gro non poteva riguardare la vita di Ata- 
baiipa che come uu incaglio alle opera- 
zioni che volgeva in mente per procurarsi 
la fortuna delia quale correva in traccia. 
Incredibile è ancora la perversità che 
crebbe in tutti gli Spagnuoli pieni d’ oro 
dacché parteciparono del bottino accennato « 
perciocché, abbandonandosi ad ogni sorta 
di vizii , vennero a diventare ognora più 
avidi , e a volere òro per ogni maniera >, 
considerando per nulla ogn’ iniquità per 
cui potessero procacciarsene. 

Finalmente giunse da ogni parte tan- 
t’ oro quanto pel riscatto occorreva. E 
Atabaiipa con più forza, insisteva per es- 




1 5 j 

sere libero , dichiarandosi disposto sotto i 
più forti vincoli a riconoscerti vassallo delia ' 

Spagna , a pagare tributo , ed anche a 
ricevere il battesimo tosto che avesse po- 
tuto intendere i misteri i della religione che 
gli si annunziava. Nulla queste cose gio- 
vavano ; ed opponevasi ora un pretesto , 
ora un altro per indugio. Furonvi alcuni 
de* suoi i quali gli proposero d’ impiegare 
la forza per liberarlo. Egli non solamente 
non vi acconsentì , ma vietò loro ogui 
tentativo , come troppo pericoloso per la 
sua vita. Il mal contento che produsse 
ne* suoi questa sua o moderazione , o pu- 
sillanimità , creò de’ sospetti in Pizarro. 

Gli Spagnuoli interpretarono ogni alto dei 1 

Peruviani per un segno di cospirazione. 

Forse esagerarono bisbigli e vociferazioni , 
che era impossibile non supporre iti una 
nazione avvezza ad altamente venerare i 
suoi Principi , e dolente di vedere a sì 
misera condizione ridotto il Ke , uomo 
altronde per mille belle qualità da molli ' 

amalo , e generalmente stimato da tutti , \ 

«* fatto centro della fortuna comune dacché 
era mancalo lluascar. Pizarro mostrò di 
dare grati peso a tutte queste apparenze , 
e raddoppiò le guardie ad Atabalipa. Uno 
Spagnuolo solo avea questo Principe 
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sfortunato in cui credesse di poter met- 
tere qualche confidenza, Ferdinando, fra- 
tello di Pizarro ; ma questi dovette partire 
per la Spagna , dove Pizarro lo spediva a 
portare a Carlo V la porzione aggiudicatagli 
delle ruberie fatte a* Peruviani , e 1 in- 
formazione a modo suo delle cose seguite . 
onde assicurarsi vieppiù la grazia dell Inx- 
peradore , e il favore de* suoi Ministri. 
Ferdinando andava con cinquanta Spagnuoli 
desiderosi di godersi tranquillamente nelle 
case loro la ricchezza che aveano fatta. 
Quando Atabalfpa seppe la partenza di lui 
si stimò perduto ; nè s* ingannò. 

Non hanno mancato gli scrittori spa- 
glinoli di supporre che un Curaca si 
presentasse a Pizarro dicendogli , che da 
Quito marciava un grosso esercito sopra 
Cassamasca , come se un Curaca peruviano 
avesse avuto interesse di salvare gli Spa- 
gnuoli. Quello che è certo si è , che t i- 
lippello , il quale abbiam detto attaccato 
agli Spagnuoli per interprete , e uomo 
perverso , essendosi innamorato di una 
donna dell’ luca , e pensando di non po- 
terla possedere giammai finché Atabalipa 
fosse vivo , empì fraudolenlemente con re^ 
lazioni o false, od esagerate gli Spagnuoli 
di sospetti d’ ogni sorta. Ed accadde inol» 
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tre che Atabalipa , il quale avea sempre 
riguardalo Pizarro come uomo trascendente, 
cambiò sentimento, scoperto avendo in lui 
un idiota in paragone di un semplice sol- 
dato spagnuolo; e la cosa avvenne di que- 
sta maniera. Ammirava egli oltremodo l’a- 
bilità degli Spagnuoli in comunicare le 
loro idee in iscritto ; e un giorno si fece 
scrivere da un soldato sull’ unghia del pol- 
lice della sua destra il nome di Dio : poi 
chiamatone un altro gli mostrò que’ carat- 
teri ; e quegli immantinente li lesse pro- 
nunciando la stessa parola ; quindi li mo- 
strò ad un terzo , che lesse , e pronunciò 
come gli altri. Volle fare la stessa prova 
con Pizarro , ed osservò che Pizarro ricu- 
sava di riferirgli il significato della scrittura : 
d’ onde non istentò a concludere eh’ egli 
non sapeva quanto quegli uomini comuni. 
S’ indovinarono perfettamente entrambi ; e 
il dispetto che n' ebbe Pizarro polè in- 
vero far tracollare la bilancia , che fino a 
quel punto era stata in sospeso. Impercioc- 
ché d’altronde il mettere l’imperadore iti 
libertà , quantunque assai cose promettesse, 
poteva creare grandi difficoltà per la con- 
quista ch’egli voleva assicurarsi; uè man- 
cavano argomenti per aspettarsi sollevazioni 
di gente a favore di lui uua volta che ne 
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fosse in pericolo la vita. Approfittando 
adunque de’clamori degli Spagnuoli, chiamò 
i principali a consiglio : stettero i più 
perchè losse tolto di mezzo per assi- 
curare le loro vite , • e i regni eh’ erano 
per conquistare; e pochi soli suggerirono 
che piuttosto si mandasse all* Imperadore. 
Almagro e i suoi partigiani furono tra i 
primi. Piznrro adottò la loro sentenza con *e 
quella eh* egli da gran tempo area in 
animo, considerando che così si cavava 
d’ ogni pcnsiere , e morto il re più facil- 
mente avrebbe ottenuto Y acquisto deside- 
rato. Nè è già da farsi meraviglia di sì in- 
giusta e crudele deliberazione , cbè pochi 
furono- sempre i conquistatori ambiziosi i 
quali non fossero capaci di tanto. Ben è 
da far meraviglia la viltà sfacciata con 
cui Pizarro eseguì tanta scelleraggine. Im- 
perciocché pretese di venire a tal passo co- 
prendo la perfida violenza con • formalità 
legali , facendo fare ad Atabalipa un prò-* 
cesso. E con quali mezzi, e sopra quali 
accuse? 

Si disse : « Ch’ egli avea contro le leggi 
usurpata I’ autorità reale , menti*' era ba- 
stardo di nascita , e perciò incapace di co- 
rona ». 

« Che avea mosse guerre ingiuste , o 
fatto spargere fiumi di sangue ». 


/ 
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v. Che avea tolto vita e Stati ad Hua- 


scar, suo fratello, e sovrano legittimo ». 

« Che mentre gli Spagnuoli erano entrati 
nel Perù, avea esatto gabelle e tributi dai 
popoli , e consumato i tesori che ornai 
spettavano a suoi vincitori ». 

« Che essendo loro prigioniere avea 
suscitate fazioni per opprimerli ». 

« Che - finalmente era idolatra; ed avea 
comandalo sagrifizii di umane vittime ». 

Fu facile ad Alabalipa dire , che naturai 
cosa era in lui T avere vivuto fino allora 
in una religione consacrata nel suo paese 
dalle istituzioni de’ suoi maggiori ; nò saper 
egli che cosa uomini della medesima igno- 
ranti intendessero nel nome d’ idolatra ; es- 
ser falso poi che la religione sua tollerasse 
non che comandasse sacrifizii di umane 
vittime : chè anzi i suoi maggiori aveano 
obbligali e colla persuasione e colle armi 
i popoli barbari del contorno ad abbando- 
nare sì atroci riti. 

Gli fu facile dire , che dacché era pri- 
gioniere degli Spagnuoli non solamente 
niun passo avea fatto per sommovere i 
suoi sudditi , ma che avea anzi impedito 
coir autorità sua ogni loro tentativo per 
liberarlo , fidatosi alla parola di Pizarro. 

Gli fu facile dke, che niuua ragion» 
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sosteneva die V arrivo degli Spaglinoli 
sulle sue terre importasse la perdita in lui 
dell’autorità reale, di cui la volontà so- 
vrana del padre e il consentimento de 
suoi popoli T avevano investito. 

Gli fu facile dire , che ninna ingiusta 
guerra avea egli intrapresa ; che suo fra- 
tello era quegli che lo aveva attaccato pel 
primo col pensiero di spogliarlo dello Stato 
legittimo che possedeva. Non essere poi 
la prigionia e la morte d’ lluascar che una 
conseguenza di quella guerra . ingiusta sol- 
tanlo per parte d Huascar medesimo. 

Gli fu facile dire finalmente , non toccare 
a stranieri il decidere uè della nascita sua , 
nè dei titoli competenti per la sovranità de- 
feritagli dal padre autocrata e sovrano 
dell’ Imperio , il cui nome glorioso era 
in venerazione presso sì numerosi popoli. 

Tutte queste cose furono facili a dirsi 
da Atabalipa ; e le disse , e dove occor- 
reva testificazione di fatti citò persone 
che potevano rendere conto de' fatti. Del 
resto chiamò Cielo e Terra in testimonio 
della fede sua in compiere gl’impegui con- 
tratti cogli Spagnuoli ; della sua magna- 
nimità in avere lascialo loro pacifico il 
passo sino a lui ; della sincerità sua in 
venire a trovarli in Gassamasca , e in csi- 
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Lirsi di poi , quantunque si mal trattalo , 
pronto a tenere essi per amici a e per signore 
il loro Monarca ; e finalmente della perfidia 
de’ suoi accusatori. Ma Pizarro avea pre- 
parati i testimoni ; e Filippello , il solo in- 
terprete adoperato , riferì le disposizioni 
di quelli ancora clic favorivano Atabalipa 
corno alla malignità sua eredea più ac- 
concio. Vienci costui dagli stessi Spagouoli 
descritto per mal uomo , leggiero , inco- 
stante , mentitore , bramoso di sedizioni , 
e poco cristiano , quantunque fosse stato 
battezzato. Ma perché inveiremo noi cou- 
tro il più vile di quanti la terra ameri- 
cana avea prodotti fino allora , Fenduto 
più vile pel commercio della ciurmaglia 
vilissima spagnuola , che con assai più giu- 
stizia sarebbesi potuto condannare per ciò 
stesso di che faceva calunniosamente de- 
litto a quel Principe sciagurato? Ben fu peg- 
giore la sentenza su lai delitti e su tali prove 
data con fi-onte di ferro da Pizarro e da Ai- 
magro , avventurieri scellerati , che ardi- 
vano farsi giudici di un Imperadore di 
tanto Stato per imputazioni che in parte 
erano evidentemente false , e nel resto sa- 
rebbero state ridicole se uon fossero state 
atroci per 1’ abuso che se ne faceva. Reo , 
e condannato ad essere abbrucialo vivo : 
TOM. XXXIII. I 4 
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ecco ci6' 1 che codesti giudici pronuncia- 
rono. Ma fuvvi un mortale più perverso 
ancora 1 di costoro. Essi diedero la loro sen- 
tenza al frate Vaiverde perchè la rive- 
desse e la confermasse. Fu questa forse 
l' espressione di un rimorso che cercava , 
compagni nel delitto ; e lo trovarono in 
hii. Egli non appose altro temperamento 
che quello di commutare il rogo in un’ 
laccio se Alabalipa si lasciava battezzare : 
sì acciecato nel suo crudel fanatismo da 
noa conoscere l’ incertezza di una conver- 
sione che il solo terror di un supplizio 
sì orribile e sì poco meritato poteva det- 
tare. Giusto è dire però che l’ onor nazio- 
nale fu salvato da alcuni egregi i uomini , 
che sostennero arditamente , quantunque in- 
vano, la domanda ultima di Atabalipa ; 
che fu quella d' essere mandato a Carlo V 
perchè pronunciasse egli sulla sua sorte. La 
storia ha conservati i nomi di alcuni d'essi ; e 
ù noi duole di non poterli trascrivere lutti. 
Quelli che a noi sono pervenuti sono di 
Francesco e Diego Chaves , di Pietro di 
Meiidoza , di * Francesco di Fuenles, di 
Giovanni d’ Ilerrada , di Ferdinando di * 
Baro. Questi e alcuni altri protestarono 
contro una sentenza che disonorava il nome 

spagnuoJo , che violava la fede pubblica , 
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che usurpava la giurisdizione sopra un Mo- 
ìtavca indipendente. In questi brevi termini 
si raccliiude quanto potrebbesi più a lungo 
dire in un grosso volume. Ma il più grosso 
volume pieno di principii giusti , com’erano 
questi , non ha mai arrestato 1’ interesse 
di un’ infame politica che poteva preva* 
lere colla forza. 

Alte ed orribili grida alzarono intorno 
le donne dell’ luca alla funebre processione 
colla quale 1’ infelice Monarca fu condotto 
al supplizio , eh’ egli sopportò da eroe. 
Molte vollero essere sepolte con lui ; e per- 
ché gli Spagnuoh noi permisero , anda- 
rono ad impiccarsi da se medesime. Tutta 
Cassaraasca fu piena di lamenti; e si prese 
per insulto il funerale che Pizarro fece 
fare al Principe da lui assassinato , e il 
lutto eh’ ebbe la sfrontatezza di portare 
pubblicamente per la morte da lui stesso 
datagli. 

Era Atabalipa uomo di trentanni , ben 
complesso della persona, alquanto però pec- 
cante in grossezza , con viso grande , ma 
bello , sebbene piuttosto fiero : il che vuoisi 
che gli venisse dagli occhi macchiali di 
sangue , quantunque dicasi che tale aria di 
fierezza egli non conservasse che trattando 
<»o’ suoi. Grave era il suo parlare , qual 
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conviene a. signor alto e 'potente : però' 
avea molla vivacità ; e questa appariva da' 
'suoi ragionaménti , pieni di prontezza a un 
'tempo e giusti. Nè gli mancava letizia , 
per quanto n’ hanno detto quelli che il 
conobbero di persona, tutto die noi ve- 
ndessero che prigioniero degli Spagnuoli. 
Tutti poi si accordano in confessare ch’egli 
era nel conversare disinvolto e savio. Delle 
altre sue qualità si è parlato altrove. 
Tutto il male che gli Spagnuoli u’ hanno 
aggiunto , singolarmente in quanto alla sua 
crudeltà , meriterebbe altra autorità che 
la loro onde trovar fede presso di noi. 
Noi piuttosto diremo , che fu assai in- 
considerato a lasciare internarsi nel suo 
paese uomini stranieri , i quali colle im- 
prese di Puna e di Tumbez abbastanza 
aveano dimostrato di che carattere Cassero; 
e peggio a non aver cercato di opprimerli 
jn ogni maniera prima che giungessero a 
Cassamasca , avendo essi dovuto passare 
per tanti luoghi ne’ quali tale impresa era 
bacile. Ma abbiamo forse torto anche noi 
volendo col modo nostro di pensare dar 
giudizio di un re peruviano, il quale, ol- 
tre che , per le cure della guerra che so- 
steneva , e per la grande lontananza de’ luo- 
ghi , poco potè per assai tempo e poco 
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esattamente saper delle cose, fu poscia sedotto 
o dalla idea della sua potenza , o dall’abito 
delle sue prevenzioni superstiziose. Se le sto- 
rie della conquista del Messico e del Perù non 
fossero accertate da documenti irrefragabili, 
si sarebbe tentalo di crederle due romanzi , 
uno copiato dall' altro : sfattamente si 
rassomigliano nella loro condotta Monte- 
zuma e Atabalipa ; e perciò ancora nel 
deplorabile loro fine. Ma tanta somiglianza 
di condotta in codesti due Principi viene 
chiaramente spiegata dallo stato presso a 
poco simile di civiltà in cui trovaronsi 
essi e i popoli loro , e dalla sorpresa in 
cui furono posti alP apparire d uomini , 
d’ animali e d’ armi di cui non aveano 
veruna idea ; alla cui potenza sorprendente 
diedero poi forza maggiore 1’ audacia degli 
assalitori , e presagi funesti , che il solo 
fortuito accidente giustificò. Ma di questo 
non più. Noi dobbiamo proseguire la no- 
stra Storia. 
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. r Cap. Vili. 
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■ Tristo senso eccitato ne’ Peruviani conti p 
» gli Spagnuoli per la morte di Ataba - 
lipa. Pizarro per sopirne i mali umori 
gli dà un successore , e parte per Casco. 
Al magro respinge grosse bande di Pe- 
ruviani in vicinanza di Saura. Pizarro 
sospettando di Chullcuchima lo mette in 
catene , e fonda in Sausa una colonia 
, spagnuola. Impresa di Soto a Btlca- 
conga. Quiezquiez batte Rojas , fa pri - 
ì gioni alcuni Spagnuoli , vendica in Cas- 
, samasca sopra uno di loro V assassinio 
di Auibalipa. Convenzione di questo 
. Generale cogli altri. Fatto succeduto 
in Cassamasca dopo la partenza di , 
. Pizarro. Atrocità di Ruminavi in Quito. 

, Belalcazur marcia a Quito ,c ne fa la 
, conquista. . 

... • , * • 

La nuova dell* assassinio di Atabalipa 
empi di tristezza e di sdegno tutti i po* 
poli peruviani appena fu tra loro diffusa. 
Amici e nemici del Monarca sfortunato 
non aveano più che un sentimento solo 
verso gli Spagnuoli ; e il primo segno che 
Pizarro potè conoscere del crude! 9enso 
. eccitato uegli animi degl’ Indiani dall alte 
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perfido ed inumano da lui eausumato , fu 
quello di veder ritornarsi iudietro quelli 
« he da ogni parte moveano verso Cas- 
samasca coi preziosi metalli destiuati ai 
x*iscatlo dell’ luca. 

Molti Curachi , alcuni Generali , e Cul- 
Icuchima singolarmente , affezionati ad Ata- 
bnlipa , e stati testimonii di sua morte , 
erauo ancora in Cassamasca. Pizarro pensò 
di sopprimere iu essi ogni mal umore , e 
«li mettere tutto il paese in tranquillità , 
proclamando un nuovo luca , che stato 
sarebbe ad un tempo c un punto d’ unione 
pei Peruviani , ed uno strumento d’ ogni 
volere di lui. Scelse egli dunque a successore 
tli Atabalipa uou si sa beue se uu fratello 
od uu figlio del medesimo. Questo Principe 
schiavogiurò vassallaggio alla Spagna; i Cura- 
chi e i Generali presenti giurarono ubbidienza 
a lui ; ma tutti iurouo soggetti a Pizarro , 
. ed obbligali a seguirlo. Egli prese il cara- 
. mino per Cusco , impaziente di porsi al 
possesso di quella grande città, centro del- 
, I’ Imperio , e che olleriva un bottino su- 
periore a quanti s’ erauo falli fino allora. 

Giunto a Sausa , nobile e ricca città, posta 
in amenissima valle , ebbe notizia che un 
esercito indiano marciava per combatterlo ; 
, o non si tardo infatti a vedere la pianura 
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coperta di molta gente armala , la quale 
a primo aspetto rendette trepidanti gli 
Spagnuoii , die il soggiorno di sette mesi 
in Cassamasca, e i vizii d’ ogni specie ivi 
fomenta ti per le ricchezze acquistate , e il 
libertinaggio colle donne bellissime di quella 
città , aveano non mediocremente ammolliti : 
dovendosi pur anche aggiungere , eh’ essi 
erano inoltre gravemente affaticati dal viaggio 
sostenuto sino a Sausa per luoghi alpestri, 
e sotto continue pioggie. Fu per essi for- 
tuna 1’ avere alla testa della loro avanguardia 
Aimagro, che non participava della loro 
corruzione, e a cui i pericoli accrescevano 
il naturai coraggio. Irritato egli per l’ardi- 
mento degl’indiani , schieratiglisi in fac- 
cia sulla riva di un rapido fiume inter- 
posto , e più ancora per gl’ improperi! che 
quegl’ Indiani dicevano agli Spagnuoii, senza 
aspettar la retroguardia che il seguiva , 
passa il fiume , attacca , colla cavalleria 
che conduceva , i nemici , li disordina e 
li sbaraglia in pochi momenti. Essi perdettero 
fuggendo molta gente , molto oro e molti 
effetti. Non erano questi abitanti del paese 
di Sausa , ma bande numerose dcli’nutico 
esercito di A tabalipa , che mentre egli stava 
prigioniero degli Spagnuoii in Cassamasca , 
riverenti a’ supi ordini, s’erano tenute ebete; 
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c dappoiché seppero la sleale condolla che 
con esso lui Pizarro avea tenuto , anela- 
vano a vendicarlo. Pare che Pizarro so- 
spettasse d’ accordo con quelle truppe Cui— 
leuchima , poiché fece gittare al collo una 
catena a questo uomo, principale tra i 
Peruviani che conduceva seco. Quello che é 
certo , si è che dopo questo fattogli Spagnuoli 
furono tranquilli possessori di Sausa , ove 
per prima cosa diedero il sacco ad un tempio 
del Sole , eh’ era nei contorni di quella 
città , e fornito di molte ricchezze. Pizarro 
poi , considerata la situazione di Sausa 9 e 
V indole dolce degli abitanti , pensò di 
stabilirvi una colonia 3 che alcun tempo 
dopo fu trasportata alla città dei Re , delta 
in seguito Lima. 

Mentre egli attendeva a quest’ opera , e 
vi metteva gli ordini necessairi , creando 
magistrati , distribuendo terreni , scompar- 
tendo abitanti , e facendo fondere tutto 1’ oro 
e 1’ argento che da Cassamasca fin là avea 
di nuovo ammassato , Solo per comando suo 
marciava con sessanta cavalli sulla strada 
di Cusco per renderla al rimanente eser- 
cito netta da ogni ostacolo , per assicurare 
i ponti , e riconoscere da ogni parte i mo- 
vimenti de’ Peruviani. Noi incominciamo qui 
a parlare d’ esercito , poiché a’ fanti e ca- 
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\ a li e ri spagnuoli , che pel ristretto loro- 
numero non potevano meritare un tal nome , 
si univano allora alcune migliaia d* iudi- 
geni , o come sudditi direttamente della 
Spagna per 1* occupazione fatta delle loro 
terre , o militanti sotto la divozione del 
nuovo luca. Soto dopo poche marcie si 
approssimò] a Carabayo , ove seppe trovarsi 
ben fortificato un grosso corpo nemico per 
contrastargli il passo. Era diffìcile il luogo , 
poca all* uopo la, truppa. Egli ricercò a 
Pizarro il nuovo Inca , la cui presenza spe- 
rava egli che potesse indurre gl’ Indiani 
ad accordo senza venire al fatto d’ armi. 

L’ Inca era in quel frattempo morto ; e 
dissero gli scrittori spagnuoli per fraude 
del generai Cullcuchima , non per altro 
probabilmente cbe per giustificare il crudo 
scempio latto poco dopo di quel valoroso 
Uomo, il migliore appoggio della casa di 
Alabalipa. Mancato per tanto -quel sussi- i 
dio , uè potendone sperar altro nel mo- 
mento urgente in cui i movimenti de* uer . 
mici minacciavano di circondarlo da ogni pai> 
te, Soto dovette raccomandarsi alla sua sola 
virtù. Passò a nuoto primo di tutti un fiume 
rapidissimo cbe avea a fronte j e spaventò 
gl’ Indiani di maniera , eh’ essi diedersi a 
precipitosa fuga senza tirare un colpo ; e 
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gl' inseguì di poi sino alla montagna di 
Bilcaconga. Ivi gl’ Indiani, preso buon posto, 
cercarono di rendere il passo più diffìcile , 
scavando fossi, e riempie --.doli di aguzzi pali 
onde minare i cavalli degli Spagnuoli. 
1/ esercito indiano crescea d' uomini ognor 
più ; niun soccorso polca Soto sperare da 
l’izarro , ancor troppo lontano , e distratto 
da cure più pressanti. Appena s’ avvicinò a* 
nemici , che li vide aver coperta la fronte della 
montagna d’uomini, e con bell' ordine, e 
con più vigor dell’ usato , mettersi a lanciar 
dardi e saette. Gli .Spagnuoli vacillano. 
Noi, dice Soto , siamo chiusi da ogni parte : 
se esitiamo , le forze nemiche si aumen- 
tano di più. Bisogna vincere , o morire. 
Queste parole fanno rinascere negli Spa- 
guuoli T antica audacia. Salgono la mon- 
tagna sotto uua grandine di colpi nemici ; 
arrivano allo stretto, ove non possono pro- 
cedere che a due a due , e a dispetto d'ogni 
resistenza camminando sopra mucchi d’in- 
diani , che si lasciano trucidare piuttosto 
che retrocedere di un passo, guadagnano la 
cima. Cinque uomini e due cavalli resta- 
rono morti ; undici de’ primi , e ’quattor- 
dici de’ secondi feriti. Soto con sì bell» 
impresa non avrebbe ancora fatto nulla , 
poiché volendo scwjdere gli erano opposti- 
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eguali pericoli ; ma gli sopravvenne eoa 
un rinforzò iu aiuto Almagro , e gl’indiani 
ri tir arousi , lasciando libero il passo. 

Mentre Soto er« incamminato sulla strada 
di Cusco j Gabriele di Rojas , altro capi- 
tano di Pizarro , era stalo mandato alla 
volta di Pachacamac , probabilmente per co- 
prire il fianco a lui eh* era a Sausa , e 
per allargare da quella parte il terreno 
sottomesso agli Spagnuoli. Ma sulla strada 
di Pachacamac era allora Quiezquiez in per- 
sona con buon esercito , cupido di ven- 
dicare sugli Spagnuoli la morte di Ataba— , 
lipa , che valorosamente ayea in addietro 
servito. Quiezquiez, dopo che Cullcuchima 
era come prigioniero di Pizarro, poteasi 
riputare il capo dei partito di Atabalipa , 
e il protettor vero ,dei diritti che per la 
fortunata guerra terminata con Huascar 
quel Re avea acquistati , e lasciava a’ suoi 
figli. Egli teneva Cusco ; egli dirigeva i va- 
ri i corpi armali che da quella parte % 
opponevano agli Spagnuoli ; egli medita va, 
allora di prenderli alla schiena , e , som- 
movendo le provincie di Cassamasca e le 
circostanti 9 opprimerli con quella forza 
colla quale oppressi li avrebbe Atabalipa 
se operato avesse con migliore accorgi*! 
mento. La vastità del paese , e i mezzi facili 
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eh' egli avea per le comunicazioni oppor- 
tune , spiegano bastantemente come avesse 
potuto fare una tale marcia. 

Nel primo incontro de’ corpi avanzati , 
la partita delle truppe che Quiezquiez 
avea mandate innanzi si diede alla fu^a. 
Ma non fu questo che un sottile artifizio 
pensato da lui per indurre gli Spagnuoli 
ad arditamente inoltrarsi. Egli avea posto 
in aguato molta gente ne' boschi e tra 
le rupi vicine , e , schierato in semicircolo 
il suo esercito in luogo assai stretto , at- 
taccò furiosamente gli Spagnuoli , che nel 
primo assalto immantinente ebbero quattro 
uomini della loro retroguardia feriti , e morti 
dodici Indiani ausiliari. Rojas spinse innanzi 
la cavalleria come quella a cui gl’ Indiani 
non sapevano far resistenza ; ma il Gene- 
rale peruviano seppe ritirarsi sì bene ne’ 
luoghi ne’ quali avea tesa 1’ imboscata , che 
gli Spagnuoli, improvvisamente assaliti da 
ogni parte , vi fecero notabil perdita. Di- 
ciassette della loro cavalleria rimasero morti , 
parecchi feriti , e sette prigionieri ; e peri 
nel tempo stesso la più parte degl’ Indiani 
che gli Spagnuoli aveano arruolati. 

Non è a dire se questa vittoria confor- 
tasse i Peruviani. Diremo piuttosto della 
magnanimità con cui trattarono i forili o 
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prigionieri spagnaoli. Ad uno solo di que- 
sti non accordarono la vita : e fu Sanzio 
di Cuellar. Sapea Quiexquiez , che costui 
avea fatto F officio di cancelliere nel pro- 
cesso iniquo di Atabalipa ; che ne avea 
iqttoscritla la sentenza ; ed era intervenuto 
eome officiai pubblico alla esecuzione della 
medesima. Passa egli rapidamente a Cas- 
samasca coi prigionieri e col principe Titu, 
«he avea incontrato per via con grosso ca- 
rico d’oro credendo Atabalipa suo fra- 
tello ancor vivo, e volendo concorrere a fa- 
cilitarne il riscatto. Ivi prende tutte le in- 
formazioni occorrenti , e come gli viene 
confermato quanto Cuellar avea fatto , gli 
viene anche detto come Francesco di Cha- 
ves e Ferdinando d'Haro , che avea prigio- 
nieri , si erano opposti all’ assassinio deh* 
l’ Inca. Egli e Titu decidono , che gli 
altri Spagnuoli in grazia della generosa 
condotta dique'due saranno rimandati li- 
beri a Pizarro con presenti e con una con- 
venzione di pace ;.e che Cuellar solo su- 
birà la pena meritata da tutti. Cuellar * 
messo dianzi nella stessa prigione in cui 
crasi tenuto Atabalipa , fu strascinato sulla 
pubblica piazza , e strangolato al palo stesso 
a cui era stato strangolato r quel Principe 
Infelice ; ivi lasciai® un giorno intero , fu 
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poscia abbruciato. Il di appresso Quiez- 

La convenzione che portavano a Pi- 
zarro perchè avesse da mandarla per la 
ratifica all* Imperadore era stata da essi 
sottoscritta, colpiti della giustizia della cosa, 
e della generosità de* Peruviani , ai quali 
oltre la presente libertà erano debitori 
della guarigione delle loro ferite : percioc- 
ché Quiezquiez avea loro fatto sommini- 
strare ogni comodità ed ogni cura ne- 
cessaria. Codesta convenzione poi portava 
in sostanza. 

a Obblivione d’ ogni ingiuria e d* ogni 
offesa antecedente. » 

« Niuna opposizione per parte degli Spa- 
gnuoli alla elezione e ai diritti del nuovo 
luca. » 

« Libertà a tutti i Peruviani tenuti ia 
ferri ; nè altri più se ne imprigionassero, a 

« Nuli' altro potersi da essi esigere che 
servigi volontari]. » 

« Una legge dell’Inca proibirebbe di tur- 
bare 1’ esercizio della religione spagnuola 
che i Peruviani abbracciassero. » 

. a Salde nel resto tutte le altre leggi 
deir Imperio ; in tutte le loro relazioni i 
Peruviani e gli Spagnuoli si constereb- 
be ro come amici ed alleati. » 


quiez lece partire liberi tutti gli altri Spa* 
gnuoli. 
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A quanti scrittori hanno iniquamente 
malmenato il nome peruvianp non al- 
tro dee opporsi che questa convenzione* 
Qual nazione benignissima e coltissima non 
se ne glorierebbe ? E qual bel posto nel sì 
breve ruolo degli uomini veramente grandi 
non avrebbe Pizarro , se l’ avesse presa 
per norma di sua successiva condotta ? Nè 
il Perù sarebbe rimasto un orribile monu- 
mento delle vessazioni e crudeltà degli 
Spagnuoli ; «uè la Spagna , che dall’oro del 
Perù sì credette dover salire alla più alta 
prosperità, sarebbe rimasta un deserto. 

li principe Titu , inconsolabile pel sì 
tristo fine del fratello , morì di dolore. Non 
c» è stato detto il senso che nell’ animo 
di Pizarro facesse questo accordo; e il si- 
lenzio sul medesimo tenuto nella relazione 
del suo Segretario dimostra come pe’ fini 
della ingorda sua ambizione voile occul- 
tarla all’ Imperadore. 

• Prima di questo arrivo di Quìezquiez 
a Cassa masca era ivi succeduto un fatto 
che è legato in qualche modo a quanto 
siamo per narrare , seguendo 1’ ordine dei 
tempi intorno alia spedizione di Belalcazar 
verso Qui to , la quale spedizione successe 
appunto mentre Pizarro tendeva alla occu- 
pazione di Cusco. Appena fu questi partito 



<li Cassamasca , il principe Mesca , altro 
fratello di Atabalipa , d’ accordo con varii 
Curaci»! ed Ufìiziali che avea seco , prese a 
disseppellire gli avanzi del linea restali dalle 
fiamme, giacché gli Spagnuoli per mantenere 
■V integrità della sentenza v’aveano esposto 
il cadavere ; e postili in una conveniente 
urna , ; -s’ incammino col suo seguilo verso 
Quito per darvi sepoltura colà, come avea 
Atabalipa slesso desiderato che si facesse. 
Ruminavi , il quale abbiam dello essersi 
stabilito in Quito, udito avvicinarsi il con- 
voglio funebre , ordinò magnifici prepara- 
tivi per accogliere un tanto deposito, mo- 
strando di conformarsi interamente alle 
intenzioni d’ Mesca. Ma, pieno di ambizione 
profonda e perfida, prese da ciò un occa- 
sione per mandare ad effetto il già formato 
disegno di occupare quel trono ; e stretto 
a consiglio co’ suoi amici , dimostrò loro 
come nello stato in cui erano le cose del 
Perù sarebbesi potuto occupare la signoria 
di Quito , che domandava un re indipen- 
dente ; e sentirsi lui tanta forza da assu- 
mere questo incarico , e da sostenerlo se 
volessero dargli mano. Di che assicurato 
da essi , ecco come , avendo in mano il 
figlio e il fratello di Atabalipa , venne 
fraudolentemente ad eseguire il suo pen- 
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siero. Falle 1* esequie al Monarca defunto , 
convocò nel reale palazzo tulli *i Curachi 
ed Uffiziali del Regno; e postosi a parlare 
della situazione delle cose , propone di pren- 
dere le armi contro gli Spaglinoli, di no- 
minare un reggente del Regno fino a tanto 
die il primogenito di Atabalipa sia mag- 
giore , e diverse altre cose convenienti alle 
circostanze. Erano questi argomenti tutti 
assai gravi , ed a noti e senza 1’ artifizio che 
alcuni dicono usato da lui per far andare in 
lungo la disamina , e riportarne all altro 
giorno la deliberazione , questa potè natu- 
ralmente essere di 11 cri la. lutante si passò 
ad un sontuoso convito fatto da lui ap- 
prestare , in cui egli fece dare a lutti m 
gran copia una bevanda assai potente , che 
t Peruviani dilaniavano sorti ? ^ che g i 
antichi Inchi , uomini di gran virtù aveano 
per questo appunto proibita, batto è, che 
i convitali , bevuto avendone in eccesso , 
perdettero inGne ragione e sentimento. Il 
•ebe com'egli vide, ad un segnale conve- 
nuto i sicarii che avea appostati entrarono 
nella sala, e spietatamente trucidarono sotto 
gli occhi di lui , che così avea disposto , 
quanti v’ erano. Dicesi che all’ orrore di 
tanta strage si congiungesse anche la piu 
barbara crudeltà , quella di fare scorticai 


vìvo il pio Riesca , della cui pelle ordiuò 
che si facesse un tamburo. Il genio atroce 
di costui fa giustamente sospettare , che 
servendo Atabalipa oella guerra contro Hua- 
scar commettesse le barbarie di cui quel 
Principe sventurato venne incolpato di 
poi. Non è raro che la perversità de’ mi- 
nistri sia imputata ai Principi della cui 
fiducia abusano ; come ai Principi molte 
volte è stato fatto onore della sapienza dei 
ìmoui ministri. 

Ma non tardò a giungere addosso a questo 
scellerato 1’ avventura che meritavasi. Avea 
Pizarro lasciato al governo della colonia di 
San Michele Sebastiano Belalcazar, soldato 


coraggioso quanto altri mai, nè meno esperto 
capitano , nè meno degli altri cupido di 
gloria e di fortuna. Capitato colà un grosso 
numero di avventurieri venuti da Panama, 
tutti ansiosi di migliorar condizione , con 
cento quaranta tra cavalli e fanti , e molti 
Indiani , assicurata nel resto la colonia , 
si mosse verso Quito , ov’era fama trovarsi 
molto tesoro sì di Atabalipa che del suo 
predecessore. Molto ebbe a soffrire per le 
montuose provincie attraversate ; ma infina 
giunse in buono stato in vicinanza di Ze- 
vobalta , ove Ruminavi , informato di tale 
aggressione , avea mandato alcune partite dì 


per esplorarne » movimenti. La 
fortuna di Relalcazar volle che un 
piccolo distaccamento di trenta cavalli che 
il precedeva fugasse a un tratto le prime 
truppe di Ruminavi ; e che mentre questi 
gli opponeva un esercito di dieci mila uo- 
mini , i popoli di Canara mandassero a ri- 
cercare F alleanza degli Spagnuoli per ven- 
dicarsi delle crudeltà che da Ruminavi 
erano state usate loro nel tempo dell» 
guerra tra Atabalipa ed Huascar. Non fù 
però senza gran pena che Relalcazar potè 
finalmente penetrare sino in Quilo. Avendo 
egii saputo che Ruminavi accresceva in quella 
città il suo esercito, e dieevasi fino a cinquanta 
Ynila combattenti, mandò con dieci cavalli 
Ruiìs-Diaz per esplorare lo stato de’nemici ; 
e cpiesti cadde in tale imboscata , che quan- 
tunque egli e i suoi si fossero fatto all’ in- 
torno montagne d’ Indiani uccisi , sareb- 
bero Stati oppressi dal gran numero senza 
il coraggib d’ uno di essi , che ardì rom- 
pere la calca di tanta moltitudine, e cor- 
rere ad avvisare Bclalcazar , che trovò an- 
cora Diaz valorosamente resistere. Nè al 
giungere suo scemò il furore de’ nemici ; 
e la sola comune stanchezza potè far ces- 
sare il combattimento da una parte e dal- 
altra millantando però ancora gl'indiani 


truppe 

buona 


clie gli Spagnuoli troverebbero a Quito 
maggior resistenza che a Cassamasca , ove 
non si combattè , ma si assassinò. Belalcat- 
zar approfittò della oscurità della notte per 
sottrarsi anemici, che intanto si fortificavano 
nelle loro trincee a modo , eh’ egli dispe- 
rava di poterle superare ; e gl’ Indiani che 
fatto aveano lega con lui furono quelli 
i quali il condussero lungi dall’ oste ne- 
mica per recondite ed obblique strade. 
Fu però in quella sua marcia sorpreso 
dalla retroguardia nemica ; e Ruminavi in- 
tanto mandava parecchie migliaia d’ uomini 
ad occupare i passi , a scavar fossi sulle 
strade , e coprirli leggiermente d’ erba per- 
chè i cavalli precipitassero dentro. Ed anche 
qui Belalcazar ebbe chi 1’ avvisò delle in- 
sidie , e il condusse per la strada dei di- 
rupati monti che vanno a Quito. La 
qual cosa osservata dagl* Indiani , e parendo 
effetto di una divinità che proteggesse gli 
Spagnuoli , e loro rivelasse tutto per trarli 
dai pericoli , disanimati instarono presso 
Ruminavi onde proponesse la pace. Ma 
non era egli tanto superstizioso quanto 
quelli , od era più disperato. Li rincuorò , 
e li condusse dietro agli Spagnuoli , eh* e- 
rano pervenuti al palazzo di Riobamba , 
uno de’ più. magnifici monumenti della po- 


teuza e ricchezza di Iluayna-Capae. All’ara 
rivo degl’ Indiani ) trenta cavalli usciti di 
quel palazzo in tale maniera gl’ investirono $ 
che dovetteVo soffrire gran macello. Tut- 
tavolta si misero in punto di disputare 
ancóra a palmo a palmo agli Spagunoli il 
terreno sino a Quito. Dopo avere Belalca— 
zar dato alcuni giorni di riposo a’suoi , ri- 
pigliò la sua marcia , e per istrada si uni- 
rono a lui i nuovi alleati in gran numero. 
Giunto ad un fiume , il cui varco Rumi- 
navi difendeva , il Capitano spagnuolo of- 
fri la pace ; e 1* altro la rigettò. Allora là 
cavalleria avauzossi : il fiume fu passato 
anche dai fanti ; e le balestre , e i moschet- 
ti, e le spade di poi fecero grande strage 
de’nemici. Stanco di sparger tanto sangue y 
Belalcazar mandò un Indiano a proporre , 
*e non pace , almeno una sospensione d’ ar- 
mi. V'acconsentivano molti; ma Ruminavi 
ricordò trattarsi do’ perfidi che aveano 
assassinato Alabalipa. Si accesero gl’ In- 
diani a tal rimembranza di nuovo corag- 
gio ; chiamarono lui atundapo , che vuol 
dire signor grande ; uccisero furibondi l’ in- 
viato degli Spagnuoli; nè desistettero di at- 
taccarli ad ogni tratto per tutta la via, seb- 
bene invano: perciocché gli Spagnuoli infine 
entrarono sul territorio di Quito. Un passo 
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restava , difficile per se medesimo , e da- 
gl’ Indiani fatto più difficile con profondi 
fossi , e con bastioni pieni di arcieri. Be- 
laleazar lo superò. Nè gl’ Indiani 1’ aspet- 
tarono in Quito. Ruminavi non vi entrò 
che per trarne fuori gli abitanti , eccetto 
trecento famiglie , che ricusarono di se- 
guirlo , preferendo di rimettersi alla discre- 
zione degli Spagnuoli. Forse eran di quelle 
che più detestavano 1’ usurpatore. Egli ne 
fece orribile strage , e ne spianò le case ; 
nè conteuto di ciò , fece strangolare tutte 
le sue donne perchè non cadessero in 
mano degli Spagnuoli : attaccò fuoco al 
palazzo reale ; portò via tutti i tesori di 
Quito; poi si trasse ai monti , ove inseguito 
dagli Spagnuoli, ed abborrito dagl’indiani , 
presto miseramente perì. Gli Spagnuoli tro- 
varono Quito vuota d' abitanti , e spoglia 
delle ricchezze la cui fama li avea animali 
a tante fatiche. Ma Quito fu una conquista 
preziosa per la Spaglia. Il suo paese , clic 
ha per centro una valle lunga ottanta leghe 
e larga quindici , formala da due rami 
delle Ande , è una delle più belle contrade 
del mondo : ivi regna una primavera con- 
tinua ; ivi così sono alternate la pioggia e 
r azione del sole , che le produzioni della 
natura si succedono senza interruzione ; e 
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vi si veggono gli alberi e tutte le altre 
piante costantemente Aperte di verdi fo- * 
glie , di fiori e di frutta. 

Questa spedizione di Belalcazar a Quito 
precedette a alcun tempo 1’ arrivo di Pi- 
,zarro a Cusco. Or dobbiamo volgerci a lui. . 
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Pizarro volendo liberarsi dalle genti pe- 
ruviane armate fa proposte fallaci a 
Cullcuchima perché le riduca a pace. 
Continuando esse ad opporsi agli Spa- 

* gasoli, ne dà la colpa a quel Genera- 
le , che si difende , ma che vieti fatto 
abbruciar vivo. Appressandosi Pizarro 
a Cusco, gli si presenta Manco-Capac , 
proclamate > successore di Huascar dopo 
la morte di questo dai Maggiorenti del - 

• V Imperio. Pizarro gli dà buone paro- 
le , rovescia i nemici, che gli conten- 
dono i! passo ; ed entra in Cusco. 
Descrizione di questa città. Miniere di 
Colino. 

» I? Tori* r * ‘ • ' ’ 

Pizarro raggiunse Soto ed Almagro sulla 
montagna di Belcaconga circa il tempo in 
cui se n’ erano sgombrati il passo , siccome 
per noi antecedentemente si è detto. Ma 
prima di narrare ■ com’ egli avesse Cusco , 
e le cose che ivi fece , giusto è dire il 
crudel tratto che nel suo cammino egli 
commise colla barbara morte data a Cul- 
lcuchima. Temeva egli fortemente quel va- 
lentissimo capitano , uomo d’ alto animo , 
ed attaccato sommamente alla memoria - e 
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famiglia di Atabalipa; e sapeva da lui di* 
pendere in assai parte che il paese fosse 
pacifico , perciocché il tenevano tuttora gli 
eserciti di Atabalipa. Abbiam già accennati 
i sospetti che avea conceputi contro di lui 
al vedersi da Cassa masca a Sausa contra- 
stato il cammino da varie partite dorma- 
ti : per lo che gli avea fatto mettere una 
catena al collo , e il conduceva seco in 
sì trista figura. Ma vergognossi allora di 
levarlo di mezzo , al che fortemente in- 
clinava , considerando che un tal fatto 
gli avrebbe inaspriti contro i Curachi che 
il seguivano , poiché non avea alcun fon- 
dato pretesto di ciò fare : sicché pensò 
come trarre maggior vantaggio da lui la- 
sciandolo in vita ; e alla occasione della 
inopinata morte dell' Inca da lui sostituito 
ad Atabalipa , per ottenere l' intento suo , 
ricorse all’ inganno. Chiamato adunque a 
sé lui e i Curachi che il seguivano « disse 
doro , che mancato l’ Inca , doveano pensare 
di proporgli un soggetto che ne meritasse 
1' eminente posto. É come tra que' Curachi 
fu divisione di pareri , tenendo' alcuni per 
la famiglia di Atabalipa, di cui propouevasi 
un figlio che si supponeva a Quito ( e tra 
questi era spezialmente Cnllcuchitna) ed 
altri inclinando alla famiglia di Huascar , 
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Pizarro , mandati fuori lutti , e ritenuto 
Collenchima solo , così gli parlò : Sai che 
io amava molto Atabalipa , tuo signore. 
Vorrei che , poiché egli morì , e lasciò un 
figliuolo y che questi fosse signore , e che 
tu , il quale sei uomo savio , avessi ad 
essere suo capitano fin tanto che egli 
fosse in età da amministrare la signoria. 
E perciò , quando brami che si faccia 
così , io lo manderò a chiamar presto , 
perchè per amor di suo padre amo lui 
molto , e te similmente. Però insieme con 
questo , siccome tutti i Curachi i quali 
stanno qui sono tuoi amici , e de sol- 
dati della tua nazione tu puoi disporre 
molto , ben sarà che tu mandi loro mes- 
saggeri onde vengano ad atto di pace , 
perchè io non vorrei incrudelirmi contro 
di loro, ed ucciderli , come tu vedi clip 
io vado facendo : bramando sopra tutto 
che le cose di queste provincie sieno quiete 
e pacifiche. E il Segretario di Pizarro , 
ehe riferisce questo discorso, aggiunge chia- 
ramente avere Pizarro cosi parlato perchè 
conosceva il gran desiderio di Culle ucliima , 
che il figliuolo di Atabalipa fosse il si- 
gnore j e che gli diede questa speranza 
non perchè avesse in animo di fare 
quanto diceva , ma perchè , intanto che 
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quel figliuolo di Atabcdipa venisse > Culi - 
cuchima facesse che que’capitani di guer- 
ra che aveano già le armi in mano 
fossero venuti ad atto di pace. Nè il mer. 
desimo ha pur (acciuto f che parole lusin- 
ghevoli del pari diede Pizarro a que’ Cu- 
rachi i quali proposto aveano un f rateila 
di Huascar. < . 

Fu lieto Cullcuchima della proposta 
come se fosse stato fatto signor del mondo,, 
dice il Segretario medesimo; e promise 
di dar mano perchè i Capitani e soldati, 
eh’ erano in arme si pacificassero : sol che. 
fece presente a Pizarro, che due grandi 
Capitani , eh* erano a Quito , potevano per, 
avventura impedire al figlio ai Atabalipa 
il venire ; e che per avere egli credito 
bastante a chiamare i Curachi fino allora 
mal disposti , uopo era che gli fosse tolta 
la catena di cui era gravato. Pizarro gli 
fece levar la catena ; ma gli disse , che t 
il riterrebbe sotto buona guardia de’ suoi 
finché avesse fatto venire a pace quelli 
eh’ erano in armi, e fosse giunto il figlio di 
Atabalipa : di che Cullcuchima fu contento, 
e mandò messaggeri com’ era d’ uopo. Con 
questa intelligenza Pizarro partì da Sausa 
per la via di Cusco con cento cavalli e 
trenta fasti, mandando innanzi .sessanta 
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cavalli , e genie a piedi per rifare alcuni ponti 
di erano sfati abbruciati. Noi, siccome ne’ 
polenti simulazione e menzogne sono arti 
ordinarie quando possono trarne utilità, 
di questo modo di trattar bugiardo usato 
*. 1 | izaiTo con Cullcnchima non vogliam 
jjV*8 * 8 ran carico; e> ci restringeremo a 
dire , die dappoiché a mano a mano ch’egli 
h -inoilrava per raggiungere Solo ed A 1- 
inagro , avea notizia di truppe nemiche 
e quali vivamente travagliavano gli Spa»- 
gu uoli , conforme pei fatti da noi accen- 
nali f e per molli altri che per brevità 
omettiamo , facilmente può vedersi , inco- 
nt in dossi a due essere Cullcuehima d’ ac- 
cordo co’ nemici ; avvisarli e-di di ogni mo- 
vimento degli Sjiagnuoli ; dirigere i loro. 

„ atloglienc grave rimprovero un giorno 
<1« i za ito , ebbe egli un bel protestare 

die di quanto lamentavasi ei non avea 
colpa veruna; perciocché non si faceva 
quello di’ egli avea comaudalo a que Ca- 
pitani, i quali noi volevano ubbidire; nè 
per lui era restato clic non avesse loro 
iaLto intendere il bisogno di venire a pace; 
ed essi averlo ornai a sospetto. Ma nè 
queste discolpe , lutto clic ragionevoli ; nè 
imperturbato contegno suo fecero etlèllo 
r nll animo di lui , il quale avea già de- 



Ìf56 

liberato <11 togliersi <I» mezzo tale inciampo. 
Sicché fallagli metter <li nuovo la catena 
al colio, giunto il giorno dopo ad una terra 
.delta Saccbisagagua , sulla pubblica piazza 
della medesima spietatamente il fece ab- 
bruciar vivo. Vaiverde il dannò ali’ Inferno 
perche predicandogli , poiché fu legalo al 
palo, il battesimo 3 gli rispose non intendere 
le sue parole. 

Non s era Pizarro mosso ancora di quella 
terra per tirare innanzi il suo cammino a 
Cusco , quando venne a prc senta rglisi con 
numerosa comitiva un figliuolo di Huayua- 
-Capac. Non sì tosto i Curachi c i Gene- 
rali dell’ Imperio intesero la morte di 
Huascar , che quantunque vedessero la 
capitale presa dai Generali di Atabalipa , 
c l' esercito di questo invaderne le pro- 
vincie , proclamarono un impcradore nella 
persona del giovine fratello d’ Huascir , 
,Manco-Capac. L’ età, la nascita , le leggi 
gli assicuravano la successione. Ma come 
Qniezquiez cogli eserciti di Quito teneva 
il paese a nome del Conquistatore , fino 
al momeuto in cui presentavasi a Pizarro., 
non arvea potuto mettere piedi in Cusco ; 
rei avea dovuto tenersi alla campagna e 
Ira monti , per non cadere nelle mani di 
quelli che aveano fatto prigione , e final- 
mente ucciso Huascar. 



In sì penose circostanze il primo ’ pen- 
si ere del giovine Principe fu di rivolgersi 
in persona a Pizarro , e d’ invocarne la 
protezione, esibendo di riconoscersi vas- 
sallo della Spagna , con che nè egli , nè i 
sudditi suoi fossero iu avvenire molestai; 
sia nelle loro persone , sia nei loro beni. 
Ma nel distolsero i suoi Consiglieri , facen- 
dogli considerare i’ esito sciagurato di Ata- 
balipa , fatto morir crudelmente contro i 
più solenni impegni. Crescendo ognora più 
le sue angustie , e udendo avvicinarsi gli 
Spagnuoli a Cusco , quel primo suo pen- 
siere gli si rinnovò in mente con maggior 
forza. Gli Spagnuoli , diss’ egli , si dichia- 
rano discendenti del gran Dio Viracocha. 
Essi al primo por piede nel paese nostro 
hanno detto di venirci per rendere giu- 
stizia a tutti gli uomini. Se sono vera - 
mente figli del Sole , come lo erano i 
nostri antenati , al pari di questi senti- 
ranno la forza della verità , e le azioni 
loro corrisponderanno alle loro parole, 
indiamo adunque coraggiosamente ad essi. 
J nostri antenati non ispogliarono mai 
de ’ loro diritti ereditarli i Curachi , riem- 
piono in caso di ribellione. Come po- 
tremmo noi sospettare che volessero que- 
sti messaggeri ìlei Dio supremo spogliali: 


m. 
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noi del legìttimo nostro retaggio , mentre 
non abbiamo loro fatta in ig uri a veruna ? 
lo confido più nella giustizia della mia 
causa che nello armi. Andiamo adunque 
a loro pacificamente e non armati. Neh 
presenti che loro offriremo avranno un 
certo pegno di quanto sapremo ancora 
aggiungere. Se ciò non basterà per in- 
diali a restituirci V Imperio , conchiude- 
remo allora , che la profezia dell’ Inca, 
mio padre e predecessore è compiuta. Che 
almeno non ci resti rimorso d ’ aver tra- 
scurato per quanto era in noi ogni mezzo 
di salute! Pianse a tali detti l’adunanza, 
e tutti si posero in moto per trovare Pizarro. 

Innanzi a lui Mauco-Capac espose i giu- 
sti suoi titoli al trono deli’ Inca , e 1’ op- 
pressione che soffriva per parte di Quiez- 
quiez e delle genti di Quito. Parlò a 
lungo della fiducia che poneva in Pizarro, 
della fede che gli avrebbe tenuta , e della 
unione delle proprie armi alle sue per 
cacciare i nemici comuni. Pizarro fu ben 
lieto della venuta a lui di quel Principe. 
Disse, giusta l’abituale sua fallacia, da Sau- 
sa verso Cusco non altro averlo condotte 
che il risoluto animo di liberarlo dai tra- 
vagli in cui lo vedeva. Per l’utile pro- 
prio starsi egli bene iu Sausa ^ nel qual luogo 
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era in sicuro dagli assalti di costoro. Pi- 
gliando la giusta difesa di lui , seguire ap- 
punto gli ordini del proprio Imperadore. 

Queste proferte , dice il suo Segretario , 
fece Pizarro a Manco-Capac per renderselo 
benevolo , e per avere avviso da lui del 
«orae passasero le cose.. L’ loca , che era 
di buona fede , e lo sono tutti gii sfortu- 
nati che sperano, rimase mirabilmente sod- 
" disfatto , e con esso lui tutti quelli che lo 
accompagnavano. Poco dopo fece avvisare 
Pizarro , che le truppe di Quiezquiez eransi 
appostate sopra una costa non più che 
uua lega distante da Cusco , aspettando 
gli Spagnuoli ad un mal passo. La geutq 
che Pizarro mandò innanzi ebbe * qualche 
svantaggio nell’ incontro ; ma sopraggiunto 
egli con tutti i suoi , i nemici presero po- 
sto migliore , e alla mattina si erauo riti- 
rati anche da questo. Gli Spagnuoli non tro- 
varono più inciampo alcuno per via ; e tran- 
quillamente entrarono in Cusco prima di 
mezzo giorno il di i 5 di novembre del 1 533. 

Piacerà ai nostri leggitori udire qual 
trovassero questa città gli Spagnuoli , che, 
colpiti da giusta meraviglia , cercarono di- 
versi nomi pomposi per qualificarla nomi- 
nandola, e li trovarono tutti uon abba- 
stanza espressili. Quello che avrebbero 


ritenuto più volentieri , ma che nell’ uso 
riusciva troppo incomodo pel suo lungo fra- 
seggiamento, è quello di grande città ca- 
pitale de' regni e delle provinole del Perù ; 
ma per . comprenderne il senso era neces- 
sario conoscere bene la vastità , la ric- 
chezza , la singoiar copia delle più belle 
magnifiche , vàrie ed utili cose che in 
quel beato paese la natura ha sparse. Noi- 
>ie faremo altrove una più diligente de- 
scrizione. Qui parleremo del senso che ; 
essa fece agli Spagnuoli , usando le parole 
medesime di uno di quelli che v’ entra- 
rono con Pizarro. Giace sull’ alto di una 
montagna , e molte case stanno sulla costa, 
molte al piano , ma la forma intera della 
città era un immenso quadrilungo. Le strade 
erano lunghissime , tagliate tutte ad angoli 
retti , selciate di lastroni di marmo , e con 
in mezzo a ciascuna un bel condotto d’acqua 
murato di pietra. Piena era di casamenti 
tutti da signori , perchè poveri non vi abi- 
tavano ; ed ogni Signore , ogni Curaco ,• 
ogn’ Inca ne fabbricava. Questi casamenti 
erano per la maggior parte di pietra ; gli 
altri aveano di pietra la facciata. Annessi 
ad ogni casamento v’ erano giardini , ed 
acque derivate , che servivano in mille modi- 
diversi all’ utile e al diletto. Ogni casa- 
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mento era coperto di terrazzi ornati in 
guise varie e magnifiche. La piazza dell* 
città era quadra , e quasi tutta al piano , 
e selciata di pietre minute. Intorno ad essa 
sorgevano quattro grandi palazzi, i principali 
Ira lutti , costruiti iu pietra , dipinti e grazio- 
samente lavorati. 11 maggiore d’ essi era 
quello di Huayna-Capac , la cui porta era 
di marmo bianco e rosso, e d’altri colori. Ma 
v erano altri edifizii superbi per gli orna- 
menti e per 1’ ampiezza ; e destavano mag- 
gior meraviglia le interne parti di tutti 
essi per le ricchezze d’ ogni genere che 
contenevano: sopra tutti poi il tempio del 
Solo , il più ricco dell’ universo , e l’ im- 
menso chiostro in cui vivevano le vergini 
del Sole. A lato di Gusco passano (lue 
fiumi t nascenti una lega lontano, il cui 
letto e le sponde erano di bella pietra , 
a ciò fatti perchè 1’ acqua corresse sempre 
netta e chiarissima. Entrambi aveano bei 
ponti , pe’ quali s’ entrava in città. Sopra 
un colle rotondo e molto aspro , che s’at* 
laccava alla città , era una fortezza di terra 
e di pietra , assai bella a vedersi , cinta 
di quattro grandi muraglie, piantale sopra 
differenti piani , e grosse tanto , che po- 
tevano andarvi sopra tre carri del puri , e 
con in mezzo una torre principale cou 
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ampia ed alla cupola. Gli alloggiamenti 

che erano in quella fortezza avevano grandis- 
sime finestre riguardanti sulla citta, che da- 
van loro un’ aria magnifica egualmente e 
piacevole ; e tante erano le torri meno grandi 
di quella di mezzo , elevantisi lungo i gi- 
roni delle quattro grandi muraglie , che da 
una persona non si sarebbero potute ve- 
dere tutte in un giorno. Erano poi le fab- 
briche di quella fortezza fatte di pietre si 
liscie e sì ben congiunte 1’ une colle altre, 
che pareva non esservi interposto cemento 
di alcuna sorte ; e quelli tra gli Spagnuoli 
che erano stati in Lombardia e in altri 
estranei paesi , dicevano risolutamente , non 
avere in nissuu luogo veduto castello piu 
forte , massime che non sarebbesi potuto nè 
bàttere col cannone 3 nè minare. Tanta poi 
era la capacità di quella tortezza , che vi po- 
tevano star dentro cinque mila uomini. Ma 
ciò che parve ancora più mirabile , fu 
|a struttura delle accennate muraglie, le 
cui pietre per la enorme loro grandez- 
za nissuno ardirebbe dire che vi fos- 
sero state collocate per mano d’ uomini : 
perciocché erano piuttosto pezzi di mon- 
tagna sassosa e di scoglio , molte alte trenta 
palmi , ed altrettanti lunghe ; e tali le più 
piccole j che tre carrette unite insieme non 


«e avrebbero potuto portare una sola ; e(l 
erano tutte ben incassate una coll’ altra , e 
formavano un masso solo. Gli Spagnuolt 
contemplandole dicevano , nò il poule di 
Segovia , nè altri edilìzii fatti da Ercole e 
dai Romani essere sì degni da vedersi ; 
la sola Tarragona avere qualche resto dello 
sue. mura fallo di tale maniera ; ina perù 
non così forti , nè di pietre sì grandi. Da 
quella fortezza vedovami intorno alla città 
a uu quarto di lega , a mezza lega , ad 
una ioga , tante case , che riputaronsi più 
di cento mila : altre serventi a’ piaceri de* 
passali Imperadori , altre ad abitazione de* 
Curatili residenti nella città , altre destinate 
a magazzini per contenere i tributi de’ 
popoli , e le armerie , e le provvigioni, 
d’ ogni genere. Ma forse altrove diremo 
particolarità più meravigliose , e di questa 
capitale superba , e delia portentosa sua 
fortezza. 

Era Cusco per gli avventurieri spagnuoli 
1’ oggetto, sospirato della loro avidità. Un 
sneeheggiamento generale al gran tempio » 
ad ogni palazzo , e nella fortezza fu la 
prima loro impresa. Indi s’ andò a rom- 
pere i sepolcri , e a cercare ne' pozzi stessi. 
Tutti convengono , che iu quella città si 
trovarono tesori assai più graudi di quanti 
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n’ erano venuti a Cassamasca pel riscatto 
di Atabalipa. E possiamo farci agevolmente 
una idea del le ricchezze che gli Spaguuoli 
uè trassero , dal fatto , che chiedendo un 
soldato ad Almagro , mentre facevasi una 
fusione del prezioso metallo , un anello 
da lui additato tra i varii mucchi d’ oro 
e d’ argento eli’ eran per terra , Almagro 
gli disse, che ne prendesse quanti ne poteva 
tenere con ambe le mani ; e che alla mo- 
glie del soldato regalò quattrocento pezze 
da otto. Secondo 1’ esposizione di chi avea 
interesse piuttosto a diminuire che a rife- 
rire giusto r importar del bottino , 1’ oro 
fuso e purgato risultò in cinquecento ot- 
tanta mila e dugento pesi , e l’ argento 
in dugento quindici mila marchi. Narrasi 
poi , che , tra le rare cose messe a parte 
per la Corona di Spagna , furono varie 
pecore tutte d’ oro , ed egregiamente la- 
vorate, e dodici statue di donne della gran- 
dezza naturale , cosi belle e ben falle 
come se fossero vive. Di gemme , e di fi- 
nissime vesti , e di galanterie singolari d’ogni 
genere troppo sarebbe lungo il parlare. Nè 
fra tanti tesori v’ era quello di Huayna- 
Capac, che Huascar avea fatto nascondere. 

Noi possiamo facilmente immaginarci cou 
clic cuore Manco-Capag vedesse cosi messa 
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a ruba la capitale del suo Imperlo. Il 
compenso che per allora potè trarne fu 
«ii essere da Pizarro stesso solennemente 
istallato imperadore. Ed ecco con chefor- 
mali là si procedette. Frate Val verde il di 
di jNatale disse la messa; dopo la quale Pi- 
sano con molta compagnia de* suoi uscito 
in piazza , in presenza dell’ Inca , de Si- 
gnori dell Imperio e della loro gente di 
guerra si pose a sedere , e fatto sedere 
P luca , pronunciò un lungo ragiona- 
mento ; e dallo scrivano fu letto il ma- 
nifesto eh* tra stato dato ad Ojeda ; e 
l’ luca promise vassallaggio alla Spagna , 
c ricevette il pennacchio bianco, e il fiocco 
rosso , insegne proprie degl’ Imperadori pe- 
ruviani ; ed ebbe da Pizarro il bacio di 
pace. Simile promessa fecero pur tutti gli 
altri Signori e Curachi ; e fu per due volle 
alzalo lo stendardo imperiale in seguo 
della loro adesione, ed in segno di concor- 
dia e di amicizia Pizarro li abbracciò. 
Dopo di che alzatosi finca , con un vaso 
d’ oro diede di sua mano a bere a Pizar- 
ro. Affrettò questi P istallazione delPIuca 
non poiché avesse zelo ed affetto per esso 
lui, n di buona fede volesse jlui alla testa 
cieli’ amministrazione di tanto Impero ; ma 
perchè , dire Pero Sanco , scrivano del- 


)’ esercito , e compilatore del trattato clie 
in qu Ila occasione si fece , i Signori e i 
Curachi non se ne andassero alle terre loro, 
che erano di diverse provineie , e molto lon- 
tani runo dall’altro; e perchè i nativi non 
si unissero con quelli di Quilo } condotti 
allora da varii Capitani , e spezialmente da 
Quiezquiez , che seguitava a tenere trava- 
glialo »1 paese; ma avessero un Signore 
loro proprio , e 1’ ubbidissero lutti , e fa- 
cessero quanto loro comandasse : sicuro 
poi di comandare egli all’ luca medesimo. 

Intanto però che da una parie 1 luca an- 
dava raccogliendo uomini per formare un 
esercito col quale, unito agli Spagnuoli, libe- 
rare le sue terre da Quiezquiez e da Incu- 
rabalipa , che continuavano a tener sollevali 
i popoli a nome de’ successori di Atabalipa, 
e dall’ altra spargevansi in diverse bande 
gli Spaguimli per mettere alla divozione 
loro le provineie de’ contorni di Cusco , 
e tra le altre quella di Collao , singolar- 
mente ricca per le miniere d oro;Pizarro 
costituì formalmente Cusco colonia spa- 
gnuola , sotto questo titolo prendendone 
possesso per la Spagna , e proclamandone 
cittadini tulli quelli che venissero ad abi- 
tarvi. Tutti i magistrali ed officiali , a tal 
•uopo convenienti , nominò fra gli Spa- 
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gnu oli capaci , e gl’istallò ; e lece suo luo- 
gotenente in essa Almagro , ecl ogni cosa 
ordinò per modo , elle sarebbe dillicile a 
dire qual giurisdizione lasciasse degna di 
questo nome all’ loca. In Collao ancora , 
secondo che avea altrove fatto , scompartì 
gl’ Indiani ; ed è singolarmente notato , che 
circa quindici . mila d essi aventi moglie 
furono assegnati alla Coroua di Spagna 
perchè a conto della medesima lavorassero 
nelle miniere. 

Di questa provincia, tanto interna, che 
gli Spagnuoli iti a visitarla riferirono gli 
abitanti della medesima non avere alcuna 
idea del mare , fu fatta a Pizarro ia de- 
scrizione seguente. Il paese è assai alto, 
mediocremente piano , e freddissimo. Non 
lia nè selve , nè legne fuorché ai basso 
presso alcuni fiumi , ove la temperatura è 
calda. Ivi solo si ha formentone e legumi. 
Ma due cose singolarmente il distinguono .* 
la prima è un lago , che sta in mezzo 
alla provincia , grande così che ha da 
circa cento leghe di circuito , sulle cui 
sponde è la popolazione maggiore della me- 
desima ; e nel lago v’ è un’ isola celebra- 
tissima per un tempio ilei Sole tenuto in 
somma venerazione. Vedremo altrove come 
questo lago e quest’ isola entrano neiJ >Lc- 
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ria degl* Incili. L' altra singoiar cosa dot 
paese di cui parliamo sono le miniere 
d’ oro. Erano queste a raezz’ altezza della 
montagna , che formava la chiusa di un fiu- 
me , e presentavansi come grotte , nelle quali 
i nativi entravano per cavare la terra ; e 
a ciò servivansi di corna di cen i , portan- 
dola poi fuori con sacchi fatti di pelle delle 
loro pecore. Per lavar quella terra usa*- 
"vano derivare in rigagnoli T acqua del 
fiume, e farla passare sopra certe cassette 
di una pietra assai liscia , d’ onde uscendo 
portava via la terra, lasciandovi il solo me- 
tallo. L’operazione era fatta con gradua- 
zione e diligenza , e il metallo si avea netto, 
nè parte ^lcuna se ne perdeva. Le cave 
penetravano profondamente per traverso de- 
clinando quale per dieci , quale per venti 
braccia ; e la maggiore , che chiamavasi di 
Guarnacaho , penetrava fino a quaranta ; 
nè v’ era chiaror di sorte , e la larghezza 
era soltanto quella che poteva bastare per 
una persona china ; e "finché una non usciva, 
altra non poteva entrarvi. Uomini e donne 
che in questo lavoro occupavamo , venivano 
somministrati dai variò Curachi del paese 
a proporzione di loro signoria ; e T oro era 
a conto dell’ Imperadore. Tutte le misure 
poi erano prese perchè nissuno potesse ap- 







propri arsi alcuna minima porzione dì me- 
tallo : perciocché stavano guardie intorno 
alle miniere , onde chi usciva del circuito 
era veduto ; e quando i lavoratori a notte 
entravano nella terra per gire alle case loro, 
passando per una porta ov’ erano gli of- 
ficiali , a cui consegnar doveano l’oro rac- 
colto , non mancavano di essere visitati 
ad uno per uno diligeutemente. V’ erano 
altre mine più innanzi di queste ; ed altre 
sparse per tutto il paese a maniera di pos- 
si i profondi però solamente quanto chi 
vi stava dentro potesse dar la terra cavata 
a persona posta alla bocca de’ medesimi. 
Finita la cscavazione a quella profondità , 
si abbandonava il pozzo , e se ne faceva 
un altro. Ma le più ricche pei Peruviani 
erano le prime : nelle quali però a ca- 
gione del predominante freddo non lavo- 
ra vasi che quattro mesi dell’ anno ; e sol- 
tanto dall’ ora sesta sin verso il tramon- 
tare del sole. Pizarro volle fare iil Cusco 
il saggio della quantità d’ oro che la 
terra di queste miniere produceva , e fece 
recarsene colà una certa quantità ; e dato 
giuramento a’ suoi che 1’ aveano presa e 
portata , in quanto dicessero se vi avessero 
meschiata alcuna cosa ^ la lavò egli mede- 
simo. 

• \ 
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Abbiamo voluto minutamente riferir* 
queste cose non tanto per render conto 
della industria che gli abitauti di questa 
parte d’ America sì copiosa d’ oro usa- 
vano , il che appartiene per giusto titolo 
alia storia , quanto perchè i leggitori nostri 
considerando la miglior arte aggiunta di 
poi , e i regolamenti diversi , veggano se 
la condizione degli uomini che vi si ten- 
gono oggi a lavorare , differente assai da 
quella della gente che v* era mandata al 
tempo degFiuchi possa essere compensata 
dai maggiori vantaggi che ne cava il Fisco» 
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Cap. 
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Pietro Alvarado al Perù , e sua ritirata. 

Campagna di Quiezquicz , e inerte sua. 
Fondazione di Lima e di Truxillo. Ven- 
gono nuove di Spagna. Discordie ed osti- 
lità in Cusco tra i fratelli di Pizarro 
ed Almagro soppresse con un trattato. 
Almagro parti: per la conquista del Chili. 
Suo disastroso viaggio attraverso le 
Cordigliere. E ben ricevuto dai Chihesi ,> 
c sottomette le provincie rimote di quel 
regno. Ma sospende ogni impresa ul- 
teriore per impossessarsi di Casco come 
parte del paese datogli a conquistare 
da Carlo f . Oitacoli che trova nel suo 
ritorno. Supplizio dell ' interprete Filip- 
pello. 

* * ‘ A 

Prima di procedere oltre narrando gli 
avvenimenti succeduti dopo l’ occupazione 
della capitale dell’Imperio peruviano , giu- 
sto è parlare di un fatto che molto tur- 
bò Pizarro ; ed è 1’ improvviso arrivo al 
Perù di Pietro Alvarado f che seguì ap- 
punto mentre Pizarro era per tutte le ac- 
cennate faccende in Cusco. E quantunque 
poi ciò che siamo per dirne non formi 
in questa Storia che una digressione » può 
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meritare giustamente d'essere esposto e per 
la rinomanza di tal uomo , e per le gravi 
cd utili considerazioni alle quali natural- 
mente conduce ognuno alcun poco riflessivo. 

I nostri leggitori conoscono quest’ uomo 
* come uno de più validi strumenti che ser- 
virono a Cortes per la conquista del Mes- 
sico. Del valor suo nulla adunque abbiamo 
ad aggiungere dopo i fatti di lui clic noi 
toccammo in addietro. Beu dobbiara dire 
della sua ambizione : giacché costui , udita 
la fama delle ricchezze peruviane , sta lo # 
nella spedizione del Messico per necessità 
di circostanze inferiore a Cortcz , concepì 
nella mente sua il pensiero di farsi supe- 
riore a Pizarro , di cui uopo è dire che 
non sentisse altamente. E tutto che sapesse 
i privilegi che Pizarro cd Almagro aveano 
ottenuti rispetto al Perù , pur sembra 
che si lusingasse di potere in qualche 
maniera strappar loro di mano sì grande 
Imperio. Se crediamo a Garcilasso , il cui 
padre avea militato sotto Alvarado , Carlo V 
gli avea dato un diploma', pel quale era 
abilitato a conquistare , stabilire e gover- 
nare tutti i paesi del Continente australe 
d’ America die gli Spagnuoli uon posse- 
devano ancora. Quelli i quali oppongono 
che nel diploma spedito dallo stesso Iin- 
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peradore a Pizarro era espresso il Perù , 
non dicono abbastanza contro 1’ intenzione 
di Alvarado. Imperciocché il nomedi Perù, 
siccome abbiam detto , essendo ignoto agli 
abitatori del paese, che poscia lo ha sta- 
bilmente ritenuto , e molto più alla Corte 
di Carlo V, uè conoscendosene Testeusione,' 
polca Alvarado giustamente pretendere di 
operare a modo suo in qualche parte di 
quella contrada ,* non tanto a cagione della 
vastità propria d' essa , quanto a cagione 
delle grandi provincie che con essa con- 
finano. Quello in che pare avere egli pri- 
mieramente sbagliato , si è , che non cercò 
bene innanzi tutto di conoscere il terreno 
«a cui mirava, e fu mal servito nelle esplo- 
razioni che commise. E dalle cose che 
siamo per dire, vedrassi che non basta- 
rono le notizie che pur doveano correre 
presso tutti gli Spagnuoli di Panama e 
de’ luoghi vicini intorno ai disastri sofferti 
per tre anni continui da Pizarro e da 
Almagro prima di giungere oltre il Golfo 
di Guayaquil, dalle particolarità delle quali 
ognuno dovea rilevare ornai e la stagione 
propizia in cui il mare di quella banda 
potevasi navigare , e quella in cui sulle 
coste e sulle contrade adiacenti soffrivansi 
le pioggie periodiche , per le quali , con- 


giuntovi il calore del clima equatoriale , 
assai pericoli correvano gli uomini al me* 
Uesimo non avvezzi. 

i Partì adunque Alvarado da Panama più 
fidato nella propria fortuna , la quale in 
questa occasione certamente il servì poco 
bene , die nella sicurezza delle informazioni 
avute : perciocché avendo prima mandato 
sopra uu piccol vascello Garzia Holguin , 
colui die sul Lago di Messico arrestò il di 
della presa di quella grande città V irn- 
pe rad ore Qaauhtemotzin, costui combattuto 
dalle correnti , dai venti e dalle procelle , 
non andò che fino a Puerto Viejo» dove meno 
torse potè sapere di quanto ragiona vasi da 
tutti in Panama ed altrove: cioè delle grandi 
ricchezze che Pizarro avea acquistale , 
od era per acquistare. La cupidigia dell’oro» 
che a que’ tempi costituiva il sentimento 
unico degli avventurieri spagnuoli d’ ogni 
condizione , mirabilmente servì quella di 
Alvarado, il quale ipotè mettere insieme 
quattrocento settanta tre fanti , e dugento 
ventisette uomini a cavallo,: partitala mag- 
giore che si fosse mai avuta per nissuna 
spedizione , e capace delle maggiori im- 
prese. 

Ma con sì bella truppa andò disgrazia- 
tamente a fermarsi al Capo di San Fran- 
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qpsco , posto sotto il primo grado di lati- 
tudine al settentrione dell’ equatore , e sul 
labbro del paese che gli Spagnuoli chia- 
mano anche oggi giorno degl'indiani bravi, 
dove ebbe certamente con assai dolore a ve- 
dersi perire cavalli, ed ammalarsegli uomini 
in non mediocre quantità; e credendo di me- 
glio provvedere a’ casi suoi , passò a pren- 
der terra nella Baia de* Caracchi , situala 
sotto il primo grado di latitudine all’austro 
dell’ equatore medesimo : paese non meno 
tristo e nocivo del primo. Di là , tenendo 
terra, condusse la sua gente a Puerto Vie- > 
jo ,• ove non diremo quanti disagi le fa- 
cesse soffrire: perciocché le ruberie di qualche 
porzione d oro e d’ argento che fece a 
Manta uon potevano certamente compen- 
sarlo. Nel far cercare intanto le coste del 
Perù , osservare fondi e porti , disegnar-* 
ne carte , e piantar segni di possesso ; viep- 
più s' immerse in gravi sciagure , poiché 
la fame, la sete, le fatiche, e la insalu- 
brità de’ luoghi gli ridussero a niente tanta 
forza che aveva, Per farci un idea de’ pa- 
timenti della gente sua , basterà dire , che 
gli uflìziali che avea seco riputavunsi for- 
tunati potendo avere un pezzo di carne 
de' cavalli e de’ cani che porivan di' fame 
e chi conosca i luoghi ne’ quali egli s' iu- 
~ ' 18 
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solfò , non deve riguardare per assurda cosa 
quella che taluno ha lasciata scritta : cioè 
che passasse per tal deserto arenoso e privo 
d’ acqua , che sarebbero morti egli e lutti 
i suoi se non avessero infine trovato un 
bosco di canne assai grosse , come ne di 
l’America, dalle quali si potè raccogliere 
' tant’ acqua da ristorare gli uomini e i ca- 
valli superstiti. L’unica cosa che ricordi 
sulle spiagge del Guayaquil questo viaggio 
d’ Alvaradìo si è la città di San Giacomo, 
la quale però , come fu da lui fondata , 
presto cadde in ruina ; e soltanto per opera 
d’altri di poi rialzossi. Del. resto vòles- 
s’ egli , o no dopo tante perdite metter 
piede nel regno di Quito , non è qui- 
stione che meriti esame. Bensì è assai pro- 
babile che al primo toccar quella terra 
la sua gente , disperata , l’obbligasse a sta- 
bilire , in que’ contorni alcuna impresa 
onde non rimanersi senza speranza di qual*» 
che vantaggio. 

L’arrivo di una truppa non aspettata , e 
di un uomo valoroso e riputalo, commosse 
fortemente tanto Pizarro quanto Almagro, 
molto più non sapendone i disegni. Al* 
magro non esitò a mandare alcuni de’ suoi 
uomini a cavallo , i quali gli sapessero ri- 
ferir qualche co*a. Quegli ucmiuf caddero 
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in mano di Alvarado , il quale, informato 
da essi delio stato dello cose , c conoscen- 
dosi incapace di resistere a que’ due Ca- 
pitani , ai quali tutto andavi prosperamele : 1 

beu trattando ed amichevolmente licenziando 
gli uomini loro , si procacciò comoda op- 
portunità di trattare con chi li avea man- 
dali. E dicesi anzi di A Ima grò , che fu 
egli il primo a proporre un accordo , il 
quale, abboccatisi insieme, ben presto sta- 
bilirono ; e fu , che Pizarro ed Almagro 
sborserebbero ad Alvarado cento mila pesi ' 

d oro , con che cederebbe loro tutti quelli 
tra suoi ufliziali e soldati che volessero 
unirsi a Pizarro , i quali sarebbero prov- • / , f 

veduti e trattali giusta il mento de* loro 
servigi ; ed Alvarado ritornerebbe al Mes- 
sico dopo avere fatta una visita a Pizarro 
in Cusco. v 

Pizarro quando ebbe notizia dell’accor- 
do 1 approvò volentieri ; ma temette che 
se Alvarado vedute avesse le ricchezze che 
d.i quella^ città eglj andava traendo non 
Ululasse proposito. Quindi mandò a dir- 
gli con assai cortesia , che per rispar- 
miargli una gita lunga immensamente ver- 
rebb egli in Pachacamac , ove si abboc- 
cherebbe con lui. Ed in fatti vi andò pron- 
tamente con buon corpo di cavalleria , ove 
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primieramente Y onorò dandogli per tutto 
il tempo di sua dimora il comando delle 
truppe che ivi erano; indi 'gli pagò altri 
venti mila pesi oltre la somma accordata , 
e il regalò di turchine e d'altre pietre 
preziose ; e sì gentili cose gli disse ^ che 
il rimandò al Messico contento di lui. Se 
Alvarado potesse essere contento di se stesso 
questa è una quktioue che lasciamo da 
sciogliere ad altri. 1 ' ■ 

Almagro e Manco-Capac aveano prece- 
duto Pizarro alle parti di Sausa , di Pacha- 
camac e di Cassamasca per inseguire l’eser- 
cito di Quiezquiez , che si era rivolto à 
quelle contrade, e messo avea in iscompiglio 
per alcun tempo i popoli , e fatti ribel- 
lare molti Curachi , dianzi costretti a met- 
tersi sotto la divozione degli Spagnuoli. 

In vani incontri le truppe di Quiezquiez 
ebbero la peggio ; ed egli dovette pren- 
dere’ il largo , così che in fine si voltò 
verso Quito. Lo stesso pur accadde a un 
fratello di Atabaiipa , che tenuto avea an- 
ch’egli iu quella stagione la campagna con * 
grosso numero di gente , e con assai poco 
buona fortuna. Questo Principe , che alcuni 
scrittori spagnuoli chiamano Huaipaiica , sì 
uni con quel Generale; e vollero marciar 
insieme a Quito , supponendo colà sì pochi 
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Sp .ignudi, da non doverne temere. Ma nel 
mentre clic alla schiena erano inseguiti da 
Al magro , e al fianco destro da Soto e 
dai due fratelli Pizarro , Giovanni e Gon- 
zalo , si videro attaccati di fronte da B - 
lalcazar , die mise in rotta le loro genti. 
Allora i Capilaui dell* esercito , disanimati , 
dissero a Ouiezquiez , che domandasse la 
pace , giacché gli Spagnuoli erano ornai 
invincibili; nè tentasse altramente la for- 
tuna , dichiaratasi abbastanza a lui avversa. 


Ma ‘egli ricusò di scendere a tal passo , 
e comandò lofo che il seguissero ove me- 
ditava d’ andare per rifar T esercito. A 
tale risposta di lui essi dichiararono non 
volere marciar oltre , e" piuttosto venire a 
conflitto , più onore trovando in morire 
colle armi alla mano , che andando per 
deserti luoghi a perire di fame. E bisogna 
dire che di questo sentimento fosse an- 
che il principe Huaipalica : perciocché ve- 
dendo Quiezquiez ostinato nel suo pro- 
posto , gli tirò di una lancia nel petto , 
e gli altri poi v * andarono addosso con 
accette e con mazze , sicché in pochi istanti 
fu morto. Era egli valentissimo condoltiere 
d’ esercito non meno di Cullcuchima ; e il 
suo fine non fu almeno sì miserando quanto 
quello di quest' ultimo. 
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Fu circa questo tempo clic .scorrendo 
Pi za ito le provincie occidentali del Perù , 
veduti i varii paesi della costa , colà ove 
di poche miglia è ancora lontano al mare 
il fiume Lima pensò di fabbricare la città 
che ha preso poi da quel fiume il nome , 

. e eh’ egli chiamò la Città dei ile , perchè 
ne pose la prima pietra il dì della Epi- 
fania. Giace essa ai dodici gradi e mezzo 
di latitudine australe : dolce e puro è il 
suo clima , ricco il suolo , variato , copioso 
di frulla squisitissime , produttivo di quanto 
hanno di maglio 1’ antico e il nuovo Con- 
tinente. Ivi una rugiada benefica lien luògo 
di pioggia; ivi un bel fiume dà luogo ai 
ricambii del mare; non più lontano di 
due leghe, Callao, superbo porlo, le as- 
sicura il commercio di tutto il mondo. Pi- 
zarro voleva farne la capitale del Perù , 
giustamente veggendo che nè Quito, nè 
Cusco potevano prestare per la troppa ec- 
centrica loro posizione la conveniente co- 
modità. Pertaulo ne disegnò il piano, e 
vi fece alcune belle fabbriche , e fra le 
altre quella del palazzo che intendeva 
abitare egli medesimo. Chiamò poi da Sausa 
la maggior parte de^ colorii che ivi avea 
dianzi stabiliti , e da ogni parte ne invitò 
altri assegnando loro terreni cd Indiani. 
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Pochi anni di poi bastarono per renderla 
floridissima. Essa diventò il soggiorno d’ogni 
genere di piaceri, e la regina dell’ America 
australe. Se non che a varie riprese per- 
cossa da treminoli orrendi, rovesciata , di- 
strutta , e rialzata ancora , Lima ,ché i suoi 
fondatori innaffiarono del proprio loro san- 
gue e delle lagrime de’ miseri Peruviani , in 
questi stessi ultimi tempi nou può ancor 
dire d’ avere con tante catastrofi purgata 
l’ origine sua , e potere implorare riposo. 
Un altra città pur fondò Pizarro al set- 
tentrione di Lima , circa agli otto gradi 
della stessa latitudine , e fu Truxillo : ivi 
eziandio assegnando terreni e nativi , e molti 
stabilimenti ordinando per rendere agli 
Spifgnuoli proficua la conquista del paese. 

Fu in Truxillo che Pizarro ebbe let- 
tere di Ferdinando suo fratello, da lui man- 
dato in Ispagna ; per le quali veniva avvi- 
sato come P Imperadore date avea alte 
prove di gradimento per quanto egli avea 
fino allora operato. Avea P izarro fatto chie- 
dere , che il suo governo nel Perù ve- 
nisse esteso di dugento legho verso P au- 
stro, e che fosse a lui e a’ suoi eredi 
conceduta la provincia di Atabilos con 
tutte le sue rendite , e col perpetuo vas- 
sallaggio di venti mila Indiani. Ma P Im- 


peradore , investendolo del titolo di mar- 
chese di duella provincia, intorno al do- 
minjp che domandava sugl’ Indiani si ri- 
serbo di deliberare iu appresso quando 
più esatte cognizioni avesse dell* uso del 
paese , per poter favorire Pizarro senza 
mancare di equità. In quanto allo estendere 
i limiti del suo governo, aderì. 

Ferdinando Pizarro avea operato auche 
a favore di Almagro ; e questi ebbe pur 
nuova , che Y Imperadore lo avea nominato 
Adelanlado , ed accordata giurisdizione per- 
lai tratto di dugento leghe verso 1’ austro 
dai confini del governo di Pizarro. Yedrassi 
iu appresso su qual fondamento potesse 
Almagro riputare Cusco fuori del territorio 
assegnato a Pizarro, e da che principii 
partire per appropriarsi quella citta, b, cer- 
tamente non era Almagro uomo da arri- 
schiare la fortuna a cui moveva , con una 
pretensione combattuta dalla evidenza di 
un documento positivo. Fatto è adunque , 
eh’ egli , il quale dianzi avea Cùsco come 
luogoteneote di Pizarro , incominciò a go- 
vernarla iu sua spezialità : il che parendo 
ai fratelli di Pizarro una usurpazione , ben 
presto tra essi ed Almagro nacquero mali 
umori , i quali, accresciuti dagli amici del- 
I’ una e dell’ altra parte , degenerarono fa- 




cilmentc iu aperte ostilità. Queste pertur- 
bazioni mossero Pizarro a<l abbondouare 
Lima e TruxiUo, oggetti allora delle sue 
• occupazioni , e a ri'ornare a Cusco. 

Non tardarono Pizarro ed Alniagro ad 
intendersi insieme , e a venire a concordia, 
quantunque negli animi loro fosse viva la 
gelosia , e vivo in Almagro il rancore pro- 
dotto* dalla ricordanza di antecedenti fatti , 
pe’ quali Pizarro stesso dovea aver de' ri- 
morsi. Un trattato adunque si stipulò tra 
essi , di cui fu base il contratto di comu- 
nanza che aveano tra loro fin da princi- 
pio ; e si disse , che la loro colleganza 
sussisterebbe , nè interesse, nè ambizione, 
nè altro motivo potrebbe infrangerla ; che 
di tutte le conquiste fatte e da farsi co- 
muni sarebbero le spese e i profitti ; e 
che tutti i dispacci per la Corte di Spagna 
sarebbero scritti in nome dei due coman- 
danti. Questo trattalo fu sottoscritto e 
solennemente giuralo da entrambe le parli 
il dì 12 giugno del 1 534- Sulla fede di 
questo contratto Almagro partì per la 
conquista del Chili, paese che i Peruviani 
dicevano essere molto ricco. 

Giovanni Saavedra il precedette con cento 
Spagnuoli , ed egli si mise in viaggio con 
quattrocento trenta. La fama del ricco 
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Chili mise iu tal fermento gli Spagnuoli 
del Perù , che molti lasciarono le case e i 
terreni ivi acquistati per correr dietro a 
migliore fortuna. A quelli che vollero an- • 
dare alla impresa Almagro prestò la somma 
di dugento mila scudi , perchè potessero 

{ jrov vedersi di cavalli , d* armi e di quanto 
oro abbisognava. Ebbe da Manco-Capac due 
illustri Peruviani , il grado c Tautorifà de’ 
quali gli agevolassero una buona accoglienza 
in un paese in parte almeno devoto agl'incili; 
e questi furono Topu , fratello dello stesso 
Manco-Capac , e Vilelioua , gran sacerdote 
del tempio di Cusco , che T Inca voleri- 
tieri allontanò in quell incontro dalla ca- 
pitale , poiché gli Spagnuoli per la 'dignità 
sua , e per l’avversioue eh’ egli avea al nuovo 
cullo da essi introdotto , lo riguardavano 
con sospetto. Una moltitudine poi di po- 
polo si aggiunse alla spedizione per lutti 
i necessarii servigi. La partenza d’Almagro 
seguì nell’aprile del 1 535. 

Una marcia che da prima si fece per 
uno spuzio di dugento leghe non recò che 
noia : sì lungo tratto dovendosi scorrere da 
gente avidissima , che non trovava ancora 
il paese su cui fondava tante speranze. 
Dappertutto però la presenza e le dichia- 
razioni dei due Peruviani fecero che gli 
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Spagnuoli fossero ben ricevuti e ben al- 
loggiati. Ma quando ebbero posto piede 
nel deserto paese dei Cliarcas incomin- 
ciarono a lamentarsi della fatica e della 
fame. Essi aveano sotto i piedi le ricchezze 
immense del Poiosi , e noi sapevano : al- 
tri n* hanno goduto di poi senza tanti stenti. 
Almagro sentì che bisognava affrettare 
1’ arrivo al paese a cui si tendeva ; e questa 
considerazione lo fece risolvere a varcare 
le Cordigliere. Esse, dicevangli i Peruviani , 
ora sono coperte di neve, e infreddo v*è 
sì intenso , che noi medesimi non siam buoni 
a sostenerlo. Ma d’altronde prcndendo%kra 
strada Irovavast sulla costa un destilo di 
sabbia in cui 1’ eccessivo bollore del caldo 
ammazzava. Dicesi , che più di dieci nula In- 
diani, e cento cinquanta Spagnuoli lascias- 
sero su quelle montagne la vita : molti 
che sopravvissero perdettero miseramente 
P estremità delle mani e de’ piedi. Final- 
mente si giunse in basso , ove una fertile 
e temperata regione, unita al buon carat- 
tere degli abitanti , potè offrire ristoro agli 
avventurieri. Una voce precorsa che certi 
messaggeri del Dio Yirachoca venissero ad 
onorare il Chili mise in moto i buoni 
abitatori del paese , i quali, raccolto quan- 
t’oro ed argento poterono, si fecero sol- 
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leciti di andare incontro ad Almagro , q 
di fargliene presente; e ne fu tanta la somma, 
che Al magro cancellò il credito della pre- 
stanza da lui fatta ; e molto ancora di que* 
metalli preziosi rimase a lui per altri usi. 

I Chiliesi ridotti alla divozione degl’Inclu 
da luugo tempo aveano px*esi costumi dolci, 
coltivavano la terra , e viveano con prin- 
cipi >di civiltà. Ma procedendosi oltre verso 
T austro v* erano popoli indipendenti e 
fieri , che non aveano mai conosciuta sog- 
gezione. Almagro ideò di soggiogarli. Ri- 
storati pertanto i suoi } e fatti venire per 
metto di Topu varie migliaia d’ Indiani , 
marciò a quelle parti , ov’ ebbe molti aspri 
incontri di zuffe caldissime, cosi che assai 
gente perì. Nondimeno in cinque mesi quasi 
tutte quelle rimote provincie restarono sot- 
tomesse ; ed Almagro polea sperare ornai 
di dominare sì gran paese. Ma con un rin- 
forzo di cento Spagnuoli che gli soprag- 
giunse , i quali aveano passate le Cordi- 
gliere in più propizia stagione di quella 
in cui le avea passate egli , giunse Giovan- 
ni di Herrcda , che gli recò il diploma 
procurargli in Ispagna da Ferdinando Pi- 
zarro , e di cui quando era a Cusco 
non avea avuta che una sicura bensì , ma 
non abbastanza precisa notizia. Allora sì 


vide*, die la prima commissione ottenuta 
ria Pizarro riguardava un paese che veniva 
limitato alla linea dell’ equatore , e colla 
seconda cstendevasi verso 1’ austro per du- 
gento leghe , ed indicavasi sotto il nome 
di Casliglia d’ oro. Di là per altre dugento 
leghe la commissiono era assegnata ad Al- 
ni agro sotto il titolo di regno di Toledo.' 
Or siccome la città di Cusco era distante 
dell’ equatore trecento leghe , essa veniva 
ad essere chiaramente compresa nella giu- 
ri sd izionc di lui. E lasciando da parte Pim- 
porlare di sì grande città, p. r desiderarne 
il possesso valeva assai anche la conside- 
razione della vicinanza sua alla ricchissima 
provincia di Coilao , di cui abbiamo par- 
lalo. Susci Uronsi adunque in Almagvo i 
primi pensieri ; e tenuto consiglio co’ suoi 
amici , in mezzo alle varie opinioni che 
furono dette , mentre alcuni sostennero mi- 
glior partito essere il fondare o nel paese 
dei Charcas , o*»el Chili una colonia po- 
tente , e trattare intanto con Pizarro e 
cogli abitanti di Cusco ; egli , seguendo il 
parere de’ più , deliberò di sospendere le 
incominciate imprese , c di passare imman- 
tinente a Cusco. Faceva egli il conto, che, 
padrone di quella città e delle provinole 
che le stanno ali’ austro, sicuri mezzi avrebbe 
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fesso ancora le falsità calunniose che or- 
dite avea contro Atahalipa , a ciò spinto 
dal desiderio di godersi una delle donne di 
Ini : cosa fi/i d’ allora congetturata , e dal 
fatto vénduta più probabile , ma in questa 
sola occasione accertata. Almagro .purgò la 
terra da quell’ abbominevole mostro fa- 
cendo squartare pubblicamente. JNè fu poi 
paciflco il rimanente viaggio di questo Ca- 
pitano : perciocché trovò fiuo a Cusco tutto 
il paese in grandissimo scompiglio; e i Pe- 
ruviani , fureu temente guerreggiatili , intesi 
a toglier di mezzo in qualunque maniera 
ogni Spagnuolo. Ma per rendere ragione 
di questo gran fatto uopo è prendere le 
cose da più allo principio. 

ÌV. - 
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Manco-Capac in prigione. Impegni .di 
Ferdinando Pizarro per mandat e nuove 
somme alla Corte . Promesse dell' luca 
rilasciato per andare ad eseguirle. Sol- 
levazione de ’ Peruviani. L' luca assalta 
Cusco , ma nè respinto. Fa /’ assedio 
della città. Combattimenti. Lì luca con- 
verte lì assedio in blocco , ma rinnova 
a certi tratti V attacco. Sospetti di Pi - 
zarro in Lima. Manda varie partite di 
Spagnuoli verso Cusco , e tutte peri- 
scono. Sue disposizioni aUÌ avviso di un 
esercito volto verso Lima. A Còsto gli 
Spagnuoli hanno un rinforzo d Indiani. 
Ripigliano la fortezza. Nuovi combat- 
timenti. Cure dell 3 luca. Prodezze me- 
ravigliose da entrambe le parti. Arrivo 
di Alniagro. 

Manco-Capac non avea tardato mollo a 
conoscere 1’ animo fraudolento cou cui Pi- 
zarro operava a riguardo suo. Avea questi 
dichiarato d’ esserne il protettore, lo avea 
istallato sul trono degl’ Incili ; e frattanto 
comandava in Cusco, e disponeva da sovrano 
de’ terreni e della libertà de’ Peruviani. Avea 
T luca fatte, avea replicate le sue istanze a 
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Pizarro perchè man tenesse dalla parie sua 
i palli stipulati ; e non ne avea avute die 
risposte evasive. Avea mostrato mal umore, 
ed era stato chiuso nella fortezza di Cusco. 

In questo frattempo era giunto dalla Spa- 
gna Ferdinando Pizarro coll’ impegno as- 
sunto di mandare a quella Corte per le 
tante imprese di Carlo V, a malgrado de- 
gl’iugoiati enormi tesori dell’America ognora 
più oberata, somme m ossissime per compenso 
degli onori conceduti al fratello. \ era- 
mente Pizarro fu sorpreso di ciò, e sdegnato. 
Ho conquistato , diss’egli , a spese mie 
il Perii. La Coì te non mi ha ciato nis - 
sun sussidio ; cd io intanto le ho man- 
dato "/aridi somme d’ oro e d’ argento* 
Jl Peni è smunto. Quanto n'ho tratto , 
o traggo , viene impiegato in piantar co- 
lonie c fortezze per assicurar la conquista. 
Ma. Ferdinando aggiungeva , pretendersi 
che la taglia tutta di Alabalipa si dovesse 
all’ lmperadore ; i Cortigiani mostrarsi scau- 
doiczzuti altamente , che uomini vili e da 
nulla , siccome riguardavano gli avventu- 
rieri passati in America , pretendessero 
d’ avere ricchezze . onori e franchigie 
degne sole di grandi principi : volersi as- 
solutamente chiuder loro la gola } nè po- 
tersi fare senza nuove spedizioni d’ oro : 
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jter questa sola maniera potérsi - assicura re , 
presso il Sovrano una protezione che di- 
veniva ognor più necessaria dopo il co- 
mando dato ad' Almagro. Chiese di cer- 
care in Ciisò» quauto gli occorreva per 
mantenere le sue promesse, e Pizarro glie- 

P-ncfcordò; ‘ ■ ' . . . 

Ilo Ferdinando- a quella città, incomincio 
a levare Un tanto per cento sui metalli 
preziosi ehfe si fondevano : cosa che molto 
irritò quanti da tal misura venivano col- 
piti ; nè provvide a’ suoi bisogni. Tentò 
altri mezzi coi Curachi del paese , ed ac- 
crebbe in essi il mal contento. Manco-Capac, 
serrato in fortezza , non cessava di cercare 
ogni mezzo per liberare se medesimo e 
il paese suo dalla schiavitù in cui gli Spa- 
gnuoti tenevano P uno ,e l’altro. Alimen- 
tando P avarizia di Giovanni Pizarro, prin- 
cipale in Cusco dopo la partenza di Alma- 
Aro e prima dell arrivo di perdonando , 
avea ottenuto di vedere alcuni de suoi ; e 
con essi era giunto a formare una tale co- 
spirazione per cui assaltare ad un tempo 
Messo e Cusco,- e Lima , e quanti altri 
luoghi aveano Spagnuoli , ed opprimere 
anche Almagro se per avventura tornasse 
nel Perù , e fbrs’ anche procurare un colpo 
contro di lui nel Chili stesso. Si erano 
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seminale in diversi punti del paese terre 
più del solilo onde avere vittuaglie ; si 
erano disposti uomini ed armi. Se non 
che tutto necessariamente era sospeso, men- 
tre Tinca stava ancora in potere degli Spa- 
glinoli. L’ arrivo a Cusco di Ferdinando 
coll’ impegno di accumulare oro parve 
a Manco-Capac un avvenimento da cui 
potesse trarre aiuto pe* suoi fini, tenuto 
dunque a parlamento con Ferdinando, in- 
cominciò a fargli sperare di provvederlo 
di grosse somme solo che gli desse liberta, 
di uscire di Cusco ; e prese a pretesi» 
certa solennità religiosa che doveva quanto 
prima celebrarsi iu Iiincaya , di dove pro- 
metteva che portato avrebbe oltre molte 
altre cose, una statua d* oro rappresentante 
suo padre di grandezza naturale : la quale 
essendo massiccia , veniva forse essa sola a 
bastare pe’ bisogni di Ferdinando. Nè que- 
sti avea gran fondamento di diffidare di lla 
promessa di Manco-Capac. Imperciocché le 
cose del paese , conforme appariva , erano 
quiete ; e d'altronde ognuno sapendo molti 
tesori degl' Incili essere nascosti , poteasi 
facilmente presumere , che quel Principe 
conoscesse almeno qualcheduno de vara 
luoghi in cui fossero stati depositati. Pe- 
dinando adunque diede a Manco-Capac hi 
libertà di portarsi ad Hincnya. 
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Al giungere suo colà trovò gran nu- 
mero di Curachi , di Generali e d’ altri 
distinti uomini peruviani. Altri ne accor- 
sero tosto quando si seppe eh' egli vi 
era. La riverenza all’ augusto Principe , il 
senso della cattività da lui sofferta , quello 
delle calamità comuni, sollevarono tutti gli 
animi. Egli gl’ infiammò anche di più col 
discorso che tenne loro. M’ ingannai , 
di ss’ egli , mettendo da principio Li mia 
fiducia in questi stranieri , che predi - 
cavami figli di Virachoca. Essi sono im- 
postori vili e crudeli , che abusano del 
tremendo nome di Dio per saccheggiare 
i popoli , e sterminarli. E tempo di pu- 
nite la loro perfidia , e di tentare la li- 
berazione del nostro paese. Questi popoli , 
stati sì lungo tempo felici sotto la domi- 
nazione paterna degl' Incili , vanno a spa- 
rire dalla terra se restano qui gli Spa- 
glinoli pili a lungo. Bisogna dunque ri- 
correre alle armi. Con esse sole possiamo 
porre in sicuro la religion nostra , la no- 
pira libertà , i nostri beni. 

Era già disposto tutto : non restava che 
dar mano ali’ opera ; e si fece con un pro- 
fondo mistero. Un giorno stesso vide al- 
zato al quartiere deli’ luca lo stendardo im- 
periale , e lutti i Peruviaui iu armi, dalle 
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frontiere di Quilo sino a quelle del Chili. 
Si cominciò dall’ ammazzare come si potè 
meglio tutti gli Spagnuoli che attende- 
vano ai lavori delle miniere , e lutti quelli 
che i vivevano isolatamente; e ve 1/ erano 
molli : giacché ha fama delle gratuli ric- 
chezze del Perù ne aveva chiamati da osili 
paese americano conquistato. Ovunque pur 
si trovarono raccolti iu drappelli si assal- 
tarono improvvisamente , e si misero a 
pezzi. 

Tre eserciti si radunarono dalla turba 
che accorse ai luoghi principali dati già 
per couvegno : uno contro Àlraagro , del 
cui ritorno erasi avuta nuova per mezzo 
di Topo e di Vilehonà, uno contro Lima, 
e il terzo contro Cuseo ; e Manco-Capac 
si pose aiia testa di questo. 

Al primo avviso della sollevazione de’ 
Peruviani , Ferdinando Pizarro e i suoi 
fratelli , Giovauui e Gonzalo , fecero pren- 
dere le. armi ai dugento Spagnuoli che 
presidiavano Cusco. Poco tardarono dipoi 
a veder comparire i nemici nelle vicinanze 
della città , distribuiti in grandi masse , agi- 
tando ognuno fieramente il suo lanciotto 
in minaccioso atteggiamento. Ferdinando, 
che ne spiava i moti , vedendoli appres- 
sarsi , mandò loro incontro i suoi uomini 
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a cavallo ; ma questi ebbero ben presto 

a ritirarsi dinanzi a tanta moltitudine , 
ebe poteva in un momento circondarli da 
ogni parte. In tanto sono scalale le mura 
della città , le strade inondale , e giugnesi 
sulla gran piazza, dove gli Spagnuoli hanno 
formato un battaglione quadrato , che alla 
testa e ai banchi non presenta che caval- 
leria. Questa cavalleria era tutta coperta 
di ferro ; e i Peruviani erano nudi. Essi 
aveano un giavellotto al più , o un arco 
e delle Treccie; i cavalieri spagnuoli lun- 
ghe lande , e la spada , e la forza irresi- 
stibile de’ loro cavalli. Ad ogni attacco ca- 
devano i Peruviani a torme ; ed altri, su- 
bentrando ai morti , rinnovavano l’attacco , 
ma colla stessa fortuna. Essi , ad onta d’in- 
credibili sforzi, non poterono mai penetrare 
fino alla fanteria spagnUola. 

L’ luca , veggendo sì grande quantità de’ 
suoi inutilmente perduta , chiama gli altri 
a raccolta , e si ritira. Potevano gli Spa- 
gnuoli credere che i Peruviani si mettes- 
sero in fuga , ma non inseguirli : poiché 

abbandonando un momento solo la gran 
piazza , avrebbero facilmente veduta oc- 
cupata da’ nemici. È impossibile dire la 
sorpresa degli Spaglinoli sentendosi improv- 
vide, mente attaccali in mezzo alle tenebre 
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della notte susseguente. L ’ immensa molti-» 
Indine de’ Peruviaui rendeasi a quel primo 
impeto più formidabile |)er le alle grida , 
e pel duro suono de’ioro strumenti militari. 
Aveano poi , non si sa come , treccie ardenti, 
per le quali incominciamosi a suscitare per 
tutta la città grandi incendo : parendo essi 
risoluti di metterla a fuoco e fiamme , ou de 
m-lle ceneri d’ essa seppellire gli odiati stra- 
nieri. L* luca non la riguardava più per- 
la capitale del suo Imperio , ma per un 
covile di ladroni. Le sole strade vicine al 
tempio del Sole , e alle abitazioni dedite 
Vergini custoditrici del sacro fuoco, furono 
risparmiale. La fortezza fu il primo posto 
di cui i' Peruviani s impossessarono- Gli 
Spagnuoli furono solleciti di trarsi per la 
maggior parte sulla gran piazza , e di punì 
tare i cannoni contri gli sbocchi delle strade 
che ad essa guidavano. La strage dai Pe- 
ruviani sofferta nell’ avanzarsi alla piazza 
fu immensa ; ma non si ritrassero per ciò 
nè in quella notte, nè nel susseguente giorno 
da que’ sbocchi , finché i cadaveri de’ loro 
non furono cresciuti a tanto , che ne sor-» 
gesserò alti alinoli chiudenti ogni accesso. 
Nella seconda notte P esercito loro usci ap- 
postandosi intorno alla città , prendendo 
tutte le alture circonvicine , occupando tulli 
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i passi conducenti ad essa , onde affamai^ 
gli Spagnuoli. 

Tale fu il partito a cui Manco-Capac 
si appigliò. E sarebbero gli Spagnuoli pe- 
riti infine di faine, se gl’indiani attaccati 
al loro servigio ; stati i primi a sentire la 
penuria de’ «viveri , non si fossero offerti 
loro in aiuto. Le larghe promesse di libertà 
e di ricompense v con cui gli Spagnuoli ri- 
sposero alla offerta , procurarono loro un 
considerabile rinforzo. Dappertutto altrove 
si sono vedute anime perverse e vili che 
vendono la loro patria e gl’ interessi de’ 
loro concittadini agli oppressori della li- 
bertà ^comune. Codesti Peruviani erano 
tratti a simile tradimento per tutt’allro prin- 
cipio. Un Peruviano prigioniere di guerra 
credeva per coscienza di dover preferire 
il suo vincitore a quanto di più caro egli 
avesse- al mondo ; ei vi si affezionava , e 
gli ubbidiva per cuore fino alla morte. 
Questo fatai pregiudizio minò più d’ ogni 
altra cosa l’ impresa dell’ Inca. Codesti 
schiavi andavano come disertori hel campo 
deli’ Inca , fingendo di combattere contro* 
gli Spagnuoli , e alla notti» ritornavano in 
città carichi di viveri , così servendo loro 
ad itti tempo da provvigionieri e da spie. 

Questi deboli sussidii però , tutto che 
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giovassero loro , nou potevano liberarli 
dalle angustie in cui erano. Trenta d’ essi 
aveano già perduta la vita ; gli altri erano 
ridotti lividi, scarnati, e coperti tutti di 
ferite , in mezzo a una città fatta poco 
meno che un deserto. La religione , di cui 
fino allora aveano sì empiamente abusato , 
venne a ripigliare i suoi diritti sopra co- 
desti uomiui umiliati dall’ infortunio : si 
abbassarono innanzi al Dio che aveano 
offeso ; confessarono le loro colpe ; ne im- 
plorarono il perdono ; e , fidati nella sua 
misericordia , si sentirono forti a segno da 
poter morire con nobil animo in faccia al 
nemico. L’ esercito di Manco-Capac si avan- 
zava per una nuova prova. Questo Prin- 
cipe coraggioso voleva tentare anche una 
volta se pur fosse possibile d’annientare quel 
pugno d’ uomini. Dall’una e dall’ altra parte 
e nell’ attacco e nella dilesa scorgesi la 
stessa intrepidilà. Una pioggia di freccie e 
di sassi piomba sugli Spaguuoli ; e le prime 
file de’ Peruviani cadono una dopo 1’ altra 
sotto il ferro degli Spagnuoli e le zampe 
ferrate de’ loro cavalli. Nuove file de’ Pe- 
ruviani subentrano alle prime; altre a que- 
ste : e tutte souo rotte e distrutte dalle 
lancie e dai moschetti. Il sangue americano 
correva a i^ivi ; il suolo era colmo di raue- 
TOM. XXXiir. 
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chii di cadaveri ; nè que’ miseri cedevano. 
La vista del loro Imperadore , che stava 
animandoli dall’ alto di un colle vicino , 
raddoppiava loro il coraggio. Ma nel men- 
tre eh’ essi perivano a migliaia , gli Spa- 
glinoli sentivansi defatigati , nè i loro ca- 
valli potevano più tenersi in piedi. I fra- 
telli Pizarro , Giovanni e Gonzalo , si fanno 
innanzi , e con un colpo ardito mettono 
forza ne’ loro compagni disanimati. Coperti 
delle loro armature , e colla lancia in resta, 
si gettano ove è più folta la massa nemica, e 
la squarciano orribilmente. Gonzalo spezial- 
mente , montato sopra un cavallo bianco , 
fece in quel giorno mirabili cose ; e come 
uscì salvo da tutti i pericoli ai quali si 
espose, Spagnuoli e Peruviani d’ accordo 
lo credettero sotto la protezione del Cielo. 
Questa idea infiammò d’entusiasmo i primi, 
e disanimò i secondi : questi non tarda- 
rono a mettersi in rotta. L’ luca ne fu ir- 
ritato : Se al prossimo attacco , di ss’ egli 
a’ suoi Capitani , non vi veggo combattere da 
uomini , vi manderò a filare colle donne. 
I Peruviani dicevano che un nuovo Vint- 
eli oca , montato sopra un cavallo bianco , 
e procedente dall’ allo , li avea spaventati 
talmente durante il conflitto, che non aveauo 
j?iù saputo uk combattere, uè somaudarc^ 

ì - I 
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Di tal maniera indicavano Gouzalo Pizarro; 
e ciò meglio d’ ogni allea cosa li dipinge 
per quelli che erano. L’Inca, o che di ciò 
l’osse persuaso anch’egli, o che non sapesse 
meglio distruggere si funesta prevenzione de* 
suoi , ordinò preghiere ed offerte al Sole 
onde ottenerne aiuto. Erano diciassette giorni 
dacché durava 1’ assedio di Cusco , ed ogni 
giorno v’ erano combattimenti. Egli mutò 
V assedio in blocco : sia per dar riposo a’ 
suoi , sia per attendere nuovi rinforzi. Ad 
ogni novilunio però rinnovava 1’ attacco. 
In uno di questi , slato al pari degli altri 
infruttuoso , dicesi che un Peruviano , avan- 
zatosi verso gli Spaguuoli, gridasse loro: Foi 
noti resistereste più se quel V ir neh oca 
dui cavallo bianco non vi difendesse con 
tanta forza. Ma in mezzo alla loro resi- 
stenza gli Spaguuoli erano sconfortali: im- 
perciocché avendo saputo da qualche loro 
spia che un esercito peruviano evasi in- 
camminato verso Lima , videro che da 
quella parte uon potevano sperare soccorso. 

Pizarro in Lima osservò che troppo no- 
tabilmente ritardavano i dispacci eh’ egli 
era solito ricevere da Cusco; e insospetti- 
tosi, mandò Indiani suoi fidati per sapere 
die cosa succedesse nell’interno del paese. I 
messi, rii ornati, riferirono l’assedio di Cusco; 


un esercito marciare contro Almagro ; lino 
verso Lima : lutto il Perù essere in armi 
sotto la direzione dell’ luca non più pri- 
gioniero. A queste nuove stimò gli Spa- 
gnuoli di Cusco perduti. Non potendo unire 
tutti i suoi in uu corpo solo , ne spedì 
varie partite separatamente: e questo ca- 
gionò la loro vuina. Mando prima di tutti 
l)iego Pi za ito suo parente aila volta di 
Cusco o per soccorrere i suoi fratelli , a 
per riconoscere almeno il vero stato delle 
cose, dandogli settanta uomini a cavallo, 
e trenta fanti spaguuoli. I Peruviani co- 
mandati da Titu-Yupanqui lasciarono che 
quel Capitano entrasse uelle gole di Parcos, 
cinquanta leghe lontane da Cusco ; poi piom- 
barono loro addosso in modo , che non ne 
restò uno salvo. Mandò Pizarro alla stessa 
volta Morgovego di Quignones con sessanta 
cavalli e settauta pedoni ; e ne fu fatta cru- 
dele strage co’ sassi : sicché i pochissimi che 
per la oscurità della notte si salvarono , 
non poterono né giungere a Cusco , nè 
ritornare a Lima. La stessa sorte ebbero 
ottanta Spaguuoli condotti da Gonzalo di 
Tapia , e quaranta cavalli e sessanta fanti 
comandati da Antonio di Galeata. Pare 
che tutti questi fossero a sì infelice fine ri- 
dotti dall’esercito dello stesso Principe. Per 
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ordinario egli cercava di tirare gli Spa- 
gnuoli in alcuna valle stretta e profonda , 
avendone il paese moltissime ; e facendo 
intanto prendere suoi le alture e gli 
sbocchi. Tosto che gli Spagnuoli non po- 
tevano più nè spingersi innanzi , uè retro- 
cedere , i Peruviani , posti ai lati della 
valle , facevano piovere loro addosso una 
grandine di pietre , e vi rovesciavano sopra 
pezzi sterminati di rupi , e talora anche 
interi alberi sradicati. Pizarro seguitava a 
fare spedizioni di gente , da un giorno al- 
P altro aspettando inutilmente riscontri. 
Egli dà quaranta uomini a cavallo a Fran- 
cesco Godoi , perché si spinga innanzi, e 
vegga che cosa sia stato di quelli che avea 
prima distaccati. Costui ritornò con due 
Spagnuoli andati dianzi col Galeata,eche 
dovevano la vita alla lestezza de’ loro ca- 
valli. Essi non seppero dare che tristi nuove. 
Capitò intanto a Lima , fuggendo a più po- 
tere, Diego d’Aquero ; e riferì essere non mol- 
to lontano un esercito. Allora parte Pietro di 
Lerma , luogotenente di Pizarro , incontra 
i nemici ad otto leghe da Lima , li at- 
tacca con grande impeto , e li respinge fino 
a certo colle , facendone aspro macello ; e 
li avrebbe dispersi affatto , se un sasso 
scagliatogli conlr^ da un fromboliere pe- 
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ruviano non gli avesse fracassata una ma- 
scella. Godoi e Lertna ritornano a Lima , 
riferendo , che tutti i corpi spediti prima 
erano perduti. 

A queste nuove , al vedersi vicino un 
grande esercito , disperando della salvezza 
de’ suoi fratelli , Pizarro pensa alla sua. 
Egli avea perduto da circa quattrocento 
Spagnuoli e dugento cavalli. Egli fa par- 
tire , colle navi che avea a Callao , Diego 
d’ Aiala , perchè vada a Panama , a Nica- 
ragua , a Quahutemallan per cercare soc- 
corsi ; e scrive lettere pel medesimo og- 
getto a San Domingo , a Cuba , in tutti 
i luoghi ov’ erano Spagnuoli. Facendo par- 
tire le navi pare che volesse dire agli Spa- 
gnuoli di’ erano con lui , uon avere a 
sperar salvezza che nella vittoria ; e fare 
intendere a’ Peruviani dover essi deporre 
ogni lusinga che fosse per abbandonare il 
paese. Richiamò poi presso di sè quanti 
Spagnuoli avea mandati a nuove scoperte. 

Seguivano intanto a lottare contro T luca 
i cento sessanta eli’ erano chiusi in Cu- 
sco. L inea avea imparato a proprie spese 
che vano era e dannoso esporre i suoi ad 
assalti infruttuosi. Stringeva piuttosto il 
blocco. JPerò molti Peruviani che giurata 
aveano dianzi devozione fdla Spagna , eur 
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trarono in Casco , e formarono un nota- 
bile rinforzo , per cui gli Spagnuoli in- 
cominciarono a fare delle sortite utili per 
procacciamento di viveri , e dannose al- 
V luca per le zuffe die sostenevano. Con 
questo mezzo gli Spagnuoli ripigliarono la 
fortezza : nella quale impresa però per- 
dettero Giovanni Pizarro, guerriero valo- 
roso, molto temuto dai Peruviani , e della 
cui morte rallcgraronsi come di un trionfo. 
Gonzalo , suo fratello , volle vendicarlo. 
Usci di città , s' internò per cinque leglie 
nella campagna fino al Lago di Chinchera, 
e cadde in una imboscata. Non avea seco 
clic venti uomini a cavallo ; e sarebbe in- 
fine caduto in matvo de’ nemici , se suo 
fratello Ferdinando e Alfonso di Toro 
nonr fossero accorsi col resto della cavalleria 
per liberarlo dd pericolo in cui si era 
posto. Manco-Capac incominciava ad im- 
parare dalie tante sue perdite quanto agii 
Spagnuoli giovassero e la loro disciplina 
e le loro anni. Scelse i più valenti dei 
suoi , e dindi; loro le lancio e le spade 
raccolte dai nemici o morti , o fatti pri- 
gionieri. Gli altri suoi soldati istruì a te- 
nersi in buon ordine. Quanto i Peruviani 
aveano sorprendente forza e destrezza nel 
•ombattcr* *h persona a persona , altrettanto 
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mal riuscivano operando in massa j percioc- 
ché troppo li sconcertava il moschetto e il 
cannone. Le cure dell’ loca li fece più 
arditi. Se ne vide taluno maneggiare il 
moschetto , ed avere il coraggio di servir- 
sene : sebbene ciò non potè essere che per 
poco, dovendo loro mancare la munizione 
opportuna. Taluno si vide ancora montare 
qualche cavallo tolto agli Spagnuoli , e get- 
tarsi nella mischia colla lancia in resta. 
Manco-Capac ne diede Y esempio pel pri- 
mo ; e se avessero avuto tempo e mezzi , 
i Peruviani sarebbonsi fatti rivali degli 
Spagnuoli nella fortuna , giacché loro non 
mancava nè valor personale, nè volontà di 
usarne. 

Incominciava Manco-Capac a sperar me- 
glio di sè; e volle fare un nuovo tentativo 
alla occasione che gli Spagnuoli e i loro 
rinforzi presero la campagna nella pianura 
delta delie Saline , una lega distante dalla 
città. Fu lungo il combattimento , e per 
molto t^mpo incerto Y esito del medesimo. 
Molti uffiziali peruviani vollero perire sotto 
gli occhi del loro Imperadore piuttosto 
che fuggire alla sua presenza ; altri armati 
alla spaguuola attaccarono intrepidamente 
i nemici. Tutti gli scrittori spagnuoli rac- 
contano , che si videro da entrambe le 
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parti miracoli di prodezza. Un giovine pe- 
ruviano , di nome Riacupap , si scaglia solo 
addosso a due Spaglinoli a cavallo ; e «topo 
averli cacciati a terra e disarmati , piglia 
la lancia di mano a Gonzalo Pizarro , ac- 
corso in aiuto di que’ due. Gonzalo di un 
rovescio di sciabola taglia la mano al va- 
loroso Riacupac ; e questi coll’ altra mano 
imbrandendo una delle lancio dei «lue , si 
getta addosso a Gonzalo, che no» si salva 
se non per 1’ arrivo di due cavalieri spa- 
gnuoli che sopraggiungono all* improvviso. 
Vogliono questi trucidare Riacupac ; No , 
grida Gonzalo : guardatevi dall' offendere 
sì valent’ uomo $ io lo prendo sotto la 
mia protezione. Il Peruviano , che conosce 
dovergli la vita , si getta a* suoi piedi ; e 
intenerito gli dice: Tu sei il mio lucane 
mi riconosco per tuo vassallo. Dicesi che 
la fedeltà di quell’ uomo non si smentì iu 
nessun incontro. 1/ esito di questo com- 
battimento fu pei Peruviani infruttuoso 
come quello di tanti altri. Essi non pote- 
rono mai sfondare la linea degli Spaglinoli. 
Però si vide che non sarebbe stato im- 
possibile l’ agguerrirli, e ridurli a buona 
disciplina. Maneo-Capac cercò «li supplire 
ai tanti svantaggi che i suoi aveano , con 
qualche sottile artifizio ; e perchè i Pcru- 
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viani temevano soprattutto i cavalli «Irgli 
Spagnuoli , egli fece far uso a’ suoi di 
quell’ ingegno che altrove abbiamo detto 
praticarsi da altri Americani : di una co- 
reggia cioè a* cui due capi è raccomandato 
un sasso , e che scagliata contro i cavalli , 
pelea avviluppar loro singolarmente le 
gambe , imbarazzarli , impedirne il molo , 
e forse anco farli cadere. In altra occasione 
trovò maniera di voltare il corso di un 
fiume , ed allagare improvvisamente una 
valle in cui era un corpo di Spagnuoli , 
die cou gran pena poterono giungere a 
salvarsi. 

K questi stratagemmi e l’ insistenza dei 
combattimenti «fovea no infine ridurre gli Spa- 
glinoti ad arrendersi. Erano nove mesi dacché 
vivevano tra la fatica , la penuria, ed ogni 
genere di travagli e sollecitudini. Non po- 
tevano ornai più dissimulare a se metfesimi 
la niuna speranza di soccorso , e lo stato 
' di perdita a cui andavano incontro ; quando 
al contrario il numero de’ Peruviani ogni 
giorno cresceva. Pensarono di farsi strada 
in mezzo a' nemici , e d’ inoltrarsi fino 
alla costa. 11 solo Gonzalo Pizarro per 
lungo tempo ricusò di prestarsi a questa 
misura ; ma crescendo ognor più le an- 
gustie, era ornai per cedere al pensiere dei 
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suoi compagni , quando tutto ad uu tratto 
comparve alla vista di Cusco un nemico 
assai più terribile pei Peruviani. Questi 
era Almagro. 
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All'arrivo di Almagro presso Cusco Vinca 
si ritira in luoghi forti. Disposizioni di 
Almagro. Ferdinando Pizarro tenta 
corrompere Saavedra. Almagro fa pro- 
posizioni di pace e di alleanza allinea . 
Motivi di questo per non aderirvi. Con- 
siderazioni in contrario de * suoi. Egli 
le ribatte. Una diffidenza reciproca im- 
pedisce V abboccamento tra Almagro e 
Manco-Capac. Questi si allontana da 
Cusco. Trattative di Almagro con Fer- 
dinando Pizarro per aver la città , che 
poi assalta di notte , e prende. Fatti 
succeduti a Lima. Soccorsi giunti a 
Francesco Pizarro. Abdicazione di Man- 
co-Capac. Suo discorso in tede occa- 
sione. 

Almagro avea potuto accertarsi per via 
della generale sommossa de' Peruviani. Già 
grande argomento di sospetti era stato per 
lui la fuga improvvisa dei principe Topu e 
del gran sacerdote Vilehona. Poscia cam- 
min facendo avea dovuto combattere varie 
partite di gente , die T andavano assalendo 
qua e là , spezialmente ove i passi erano 
difficili, quantunque nessuno parli di ciò ebe 
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fosse dell* esercito mandatogli contro, e che 
forse possiamo presumere essersi rifuso in 
quello che Tinca teneva sotto Casco Non 
è però a dubitare che non mettesse grande 
circospezione nella marcia intrapresa , poi- 
ché troppo dovea premergli di salvare gli 
uomini che dai disastri e dalle guerre 
occorse uel Chili gli erau rimasti. Quello 
die possiam dire con certezza , si è , che 
non supponeva egli ciò che ad un tratto 
gli si presentò innanzi ai giungere presso 
Casco : cioè che i Peruviani avessero avu- 
to l’ardimento di porre Tassedio a quella 
grande città. 

Appena i’ luca vide questa nuova forza 
nemica , ritirò le sue genti , e le trincerò 
in buona situazione. Almagro divise le sue 
per potere far fronte a’Peruviani e ai Pi- 
zarri. Egli intendeva di averli gli uni e gli al- 
tri nemici , poiché riguardava Cusco di sua 
sola pertinenza. Giovanni Saavedra fu il 
capitano che con trecento Spagnuoli egli ap- 
postò nel villaggio di Hurcos onde conte- 
nere il presidio della città. Gii altri col- 
locò di fronte all’ luca. 

Ferdinando Pizarro non dissimulò a se 
medesimo le intenzioni colie quali Alma- 
gro veniva a Cusco ; e per primo passo 
andò a trovare Saavedra , a cui esibì grossa 
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somma se oo’ suoi trecento uomini entrava 

in Cusco , giustamente pensando che con 
tale rinforzò vi si sarebbe potuto mante- 
nere sino a miglior tempo. E veramente 
se Almagro perduti avesse que’ trecento 
uomini , che cosa avrebb’egli mai potuto fare? 
Dicesi , che avesse fatta precorrer la voce 
che Francesco Pizarro fosse morto: voce che 
nelle circostanze d’ allora poteva facilmente 
trovar credenza ; ma non pare che questa 
avesse prodotto persuasione in Ferdinando. 
• Mentre costui cercava di sommovere Saa- 
vedra , Almagro si rivolse alP loca. Egli 
non mancò di fargli sentire , come la con- 
dotta di Pizarro verso di lui non avea avuta 
mai la sua persuasione. Mostrò sentimenti 
amichevoli pei Peruviani : offrì pace e 
amicizia ; e propose un' alleanza contro Pi- 
zarro. Intendeva egli prima di tutto che 
Manco-Capac desistesse dalla impresa di 
Cusco , perchè città il cui governo veniva 
ad assumere come di sua propria giuris- 
dizione ; prometteva del rimanente che 
tenuto avrebbe P luca nel suo grado , con- 
forme con Pizarro erasi convenuto. 

L’ Inca vide a un tratto il niun caso 
che potea farsi delle proposizioni di Al- 
magro ; e stretto a consiglio co’ suoi , non 
esitò a far Joro presente , che prese avea 


le armi per ricuperare i suoi «flr.Uti , e per 
restituire la libertà a’ suoi popoli , non per 
proteggere i vili disegni di un usurpatore 
contro un altro. Onore e magnanimità det- 
targli questa risoluzione. 

Nondimeno i principali eh’ erano con lui 
pensavano diversamente. La discordia , di- 
cevano essi, alimentala tra gli Spago .ili, 
poteva essere giovevole a’ Peruviani ; e se 
«ssi erano buoni a cooperare alla ruina di 
uno de’ partiti di quegli oppressori , valendo 
la metà di meno quello che restasse , lo po- 
trebbero più facilmente distruggere. Per 
questa via sola sperar potevano di giu- 
guere iu fine a ricuperare il loro stato di 
prima. 

Altrimeute ragionò 1’ luca. Diss’egli pri- 
mieramente, che l’onore e la religione 
•vietavano ad un figliuolo del Sole ogni 
sorta di dissimulazione ; e gli ordinavano 
di adempiere con sincerità tutti gl’impegni 
che contraesse. Che mai un Inca non avea 
mancato di parola , nè mai offesi i popoli 
che s’ erano fidati di lui. Gli uomini d’ Eu- 
ropa potere disonorarsi con sì infame con- 
dotta ; egli e la sua stirpe dover conser- 
vare le virtù ispirate dai precetti del fondatore 
dell’ Imperio. Dovere a questo la sua ori- 
gine , uè essere per dimenticarsi in .nissun 
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tempo die soltanto con alte e magnanime 
opere potrebbe farsi degno di regnare un 
qualche giorno. In secondo luogo poi par- 
larsi della discordia di questa turba d op- 
pressori , e non considerarsi eh essa non 
ha altro soggetto che il possesso dell Ini- 
.prrio. Dichiarandosi egli per uno dei due 
partii sorgenti , non verrebbe a rendere 
legittime le pretensioni di quello che avrebbe 
fatto prevalere ? E ciò posto , come po- 
trebbe poi reclamare presso questo i suoi 
diritti , die mostrerebbe an*i d’ aver ri- 
miuziati ? E infine non si riunirebbero * due 
partili contro di lui se vedessero eh’ egli 
potesse essere pericoloso per loro t No : 
non essere gli Spagnuoli per «offrire giam- 
mai un luca ; ed egli tenere per certo 
che meditino anzi di levargli la vita per 
regnare essi liberamente. 

Àimagro insisteva per un abboccamento. 
L’ luca fu più da' suoi che dalla persua- 
sione propria condotto ad acconsentirvi ; 
ma la diffidenza era nel cuor suo egual- 
mente e in quello d’ Ahnagro. Nissuno ardi 
farsi innanzi , e parlare ; nemmeno per 
mezzo d’ interpreti. Il giorno dopo Manco- 
-Capac levò il campo, e in poche mai eie 
si allontanò da Cusco. 

Ahnagro, che dal cauto de’ Peruviani 


vide non avere* almeno per allora, a temer 
nulla , intimò altamente ai Pizarri di ce- 
dergli Cusco come parte del paese che il 
diploma imperiale gli avea accordato. Fer- 
diuando cercò d’ interporre dilazioni. Disse 
esservi governatore per commissione del 
fratello , e suo luogotenente : non potere 
senza offesa del proprio onore e della 
coscienza consegnar quella piazza prima 
d* averne otteuuto 1* ordine. Essere pronto 
a ricevere Almagro se avesse voluto en- 
trarvi come privato ; e l’ onorerebbe se- 
condo che il merito suo e il suo grado 
esigevano. Si scriverebbe intanto al fratello 
a Lima e della venuta d’ Almagro , e della 
domanda ; e sperare che entrambi facil- 
mente si porrebbero d’ accordo. Nè pel k-e- 
plicare le istanze che Almagro fece , Fer- 
dinando si rimosse punto dal suo proposto. 

Ma Almagro * impaziente di aver la città, 
prese 1’ occasione di una notte oscuris- 
sima * e V entrò inaspettatamente. La prima 
cosa eh’ egli fece fu di circondare il pa- 
lazzo ov’erauo i Pizarri e i principali tra 
gli Spaguuoli , e di mettervi il fuoco intorno. 
Ferdinando e Gonzalo , non che diversi 
altri , per non essere arsi vivi , dovettero 
arrendersi. Diego Alvarado fu quegli che 
salvò dalla morte Ferdinando , essendosi in- 
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terposto assai caldamente perchè Almagro 
non gli facesse fare sì tristo {lue , siccome 
di tanto il minacciava. 

Tutte queste cose succedettero senza che 
Francesco Pizarro ne avesse allora cogni- 
zione. Egli era ancora alle mani colPescr- 
cito peruviano che lo assediava in Lima. 
Andò quell’ assedio anch' esso in lungo, 
perciocché poca era la gente che Pizarro 
avea seco , e numerosissima 1’ oste di Ti tu* 
-Yupnnqui. Tra le disposizioni che Pizarro 
avea prese , oltre le già accennale , una 
delle a lui più utili fu quella di richiamare 
Alfonso Alvarado da una spedizione a cui 
lo avea mandato nel paese dei Chachapuvas. 
Si ^nosse egli subito ; e la prima opera- 
zione che fece , fu di rincuorare gli Spa- 
gnuoli di Truxillo , che per timore de’ Pe- 
ruviani voleano abbandonare la loro colonia. 
Quindi arrivato a Lima , e da Pizarro co- 
stituito suo luogotenente in vece di Lerma, 
che , come uom valoroso quanto ogni altro, 
c rinomato già per assai belle azioni , si 
adontò di tal fatto , molto si adoprò coi 
trecento uomini che avea condotti seco 
in tenere indietro gli assedianti , in tor- 
mentarli , in ammazzar loro ad ogn’ in- 
contro moltissima gente. 

Ma più degli sforzi coraggiosi degli as«x 
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sediati , un accidente salvò Lima. Le con-* 
tinuate pioggie die allora caddero , in- 
grossarono di tal maniera il fiume scor- 
rente vicino a quella città > che improv- 
visamente ne allagò i contorni , sommerse 
gran numero degli assediatiti, e rompendo 
le opere eh’ essi aveano costruite per chiu- 
derla , aprì agli Spagnuoli un facile adito 
a procurarsi viveri, e a mantenere le cor- 
rispondenze. D’ allora in poi i Peruviani 
perdettero il coraggio , credendo di avere 
il Cielo avverso ; e disperando di migliore 
fortuna , finalmente si ritirarono. Lima fu 
libera prima che fossero giunti i soccorsi 
che Pizarro da principio avea mandalo a 
chiedere. 

Giusto è dire però , che Diego ù’ Ajala 
non avea mancato di ben servire Pizarro 
nella commissione affidatagli ; e di fatto 
speditamente mise per via molta gente. 
Noi non riferiremo in particolare le varie 
partite d* aiuti diretti a Lima. Fra gli altri 
Alfonso di Fonte Maggiore , vescovo di San 
Domingo , e presidente dell’ Audienza di 
quell’ isola , mandò molti archibugieri 
giunti di recente da Spagua , dandone la 
condotta a suo fratello Diego e a Pietro 
Veragua. Ferdinando Cortez gli spedi per 
jtadrigo Grijàlva una sua nave con molte 
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armi , artiglierie e munizioni. Gaspare ili 
Espinosa levò da Panamà, dal Nome Dio' e 
da altri luoghi buon numero di Spagnuoli. 
Molti ne tolse da Nicaragua e da Oua- 
hutemallan lo stesso Diego d’ Ajala. Non 
avea Pizarro avuta mai sotto il suo co- 
mando tanta gente , nè sì ben provveduta. 
La quale se non potè giungere per oppri- 
mere i Peruviani , che già s erano dispersi, 
ben giunse per vendicarli contro gli Spa- 
gnuoli medesimi , siccome si vedrà a suo 
luogo. 

I Curachi , i Generali , gii Uffiziali tutti 
che accompagnavano Manco-Capac nella 
sua ritirata erano impazienti di vedere 
qual partito foss’ egli per prendere : poiché 
fermi erano tutti in fare ogni sforzo per 
sottrarsi agli oppressori del loro paese. Le 
circostanze erano avverse ; mal sentivansi 
superiori all’ infortunio , e rimaneva loro 
il coraggio. *•» 

Manco-Capac li radunò tutti , e tenne 
loro questo discorso , che ci viene riferito 
da Garci lasso , a cui pervenne per una tra- 
dizione di famiglia , e che perciò ha tutto 
il carattere d’ essere autentico. Egli disse : 

« Fratelli ! figli ! sudditi ! Ho avuto ri- 
petute ed alte prove dell' aflètto vostro 
alla mia persona , e del vostro zelo pei 
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af- 
filio servigio. Voi avete con pronto animo 
esposta la vita , i bpni , le mogli , i figli 
per confermarmi sul trono. Ma poiché il 
gran Dio dell universo combatte coulro di 
noi , e si oppone al mio ristabilimento , sa- 
rebbe stoltezza il mormorare de’ suoi di- 
segni , o il nou volcrvisi rassegnare. Ho 
ragione di credere che siate couvinti tutti, 
che non ambizione mi traeva al trono , 
bensì fermo proposto di rimettere il fedele 
mio popolo in quello stato di pace e di 
libertà che sotto il governo de' miei mag- 
giori egli teneva. Dee buon re cercare la 
prosperità de’suoi sudditi ; e gl’Inchi hanno 
insegnalo , che abbiamo a metterla in- 
nanzi ad ogui altra opera nostra. Forse 
non è mal fondato il timore , cbe diversi 
assai da quelli che per le azioni loro di- 
mostratisi sieno i disegni di costoro che 
noi chiàmiamo discendenti di Yirachoca ; 
ma non per tanto sento ornai troppo rat- 
tristamento al pensiero di sostenere pili 
oltre i miei diritti a costo del vostro san- 
gue. A.vrei già da prima prescelto il sacri- 
fizio della mia dignità , e il vivere in oscura 
e deplorabile condizione piuttosto che ar- 
rischiare vite a me care , come mi sono 
quelle di tutti voi , se non mi fossi cre- 
duto in dovere di rendervi più felici di 
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quello che possiate esserlo sotto il do- 
minio di questi rapaci usurpatori. Ma 
poiché il Cielo dichiara non essere la 
congiuntura favorevole all’ uopo , forza è 
che sospenda ogni ulterior tentativo finché 
sorga opportunità migliore; e che con vo- 
lontario esigilo rimuova ogni gelosia ed 
ogni sospetto , perchè possiate voi trovar 
grazia e fidanza. Se i delitti di Atabalipa , 
e E empietà di Ruminavi hanno irritato il 
Cielo contro di noi , ne farò io 1’ espia- 
zione. Così è compiuta la profezia del re 
mio padre : una nazione straniera è ve- 
nuta a privarci dell’ Imperio , a rovesciare 
le nostre leggi, a distruggere la nostra re- 
ligione. Se 1’ avessimo da principio ben 
considerata, ci saremmo più prudentemente 
acchetati alle disposizioni del Cielo. Questi 
stranieri formidabili portano seco il carat- 
tere prenuriciato , salvo che non mostrai! 
giustizia. Hanno in mano i fulmini dell’On- 
nipotente; e con ciò solo provano eh* ei 
li sostiene. Invano i nostri eserciti si sono 
mossi contro essi , che non erano se non 
un pugno di gente. Mancanza di cibo , di 
sonno , di riposo , non ha potuto farli ce- 
dere a tanta nostra moltitudine. Dobbiam 
credere adunque che sia con essi la mano 
del Signor potente del Cielo. Egli ha dato 
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loro il coraggio , a noi la paura e la di- 
sperazione. Maggiori calamità ci sovrastano , 
e più terribili , se non ci sottomettiamo 
prontamente. Io vado a ritirarmi nel fondo 
delle Ande. Ivi ogni mia consolazione mag- 
giore sarà il sentirvi tranquilli : ogni mio 
volo il desiderarvi contenti. Servite , ub- 
bidite meglio che potete agli Spagnuoli , 
onde vi traltin bene ; e qualche volta date 
una lagrima alla memoria del vostro Prin- 
cipe . che sempre amò il suo popolo». 

I Curachi , i Generali, gli Uifiziali peru- 
viani non resistettero più alla deliberazione 
dell’ luca. Egli radunò le sue donne , i suoi 
figli , tutti i Principi della sua famiglia ; 
e con essi , e con alcuni amici che vollero 
seguirlo , andò a rifugiarsi a Vilcapatnpa 
in mezzo alle Ande. L’esercito si di sciolse: 
e sì bell’ Impello, unico monumento forse 
sulla terra della virtù per quattro secoli 
immobilmente seduta sul trono , disparve 
dagli occhi degli uomini ! 


Fine dell’ ottavo tomo 
della Storia dell’ America , 
xxxiti della Storia Universale. 
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^TAVOLA DEI CAPITOLI 

» 

CONTENUTI NELPRESENTE VOLUME 


LIBRO SESTO. 

Cap. I. 

rzAEiìQ , Almagro e De Luque 
imprendono la spedizione del Perù,. 
Carattere di questi tre avventurieri. 
Primo armamento. Onde il Perù 
abbia tratta la sua denominazione. 
Estensione sua. Pizarro parte senza 
cognizione di questo paese e della 
stagione favorevole per navigarvi. 
T 'Asti accidenti che incontrano si 
egli che Almagro , partito con un 
secondo armamento, l'erzo arma- 
mento. Pizarro scopre Jìnalmente 
il Perù a Tumbez , e ritorna a 

Panamà pag» 

Cap. II. 

Difficoltà di riassumere V impresa del 
Perù. Pizarro va in Ispagna , ove 
ottiene per sè il governo de’ paesi 
cfw può conquistare ; e nulla pe 
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suoi compagni. Esasperazione di 
Alnwgro , che poi si pacifica. Par- 
tenza di Pisan o pel Perù. Fa una 
parte del viaggio per terra f ove 
incontra assai travagli. Trova ospi- 
talità in Coaqui , e ne abusa. Ivi 
gli Spagnuoli sono attaccati dalle 
berrughe e dagli abitanti. Trovano 
a Putrlo-Viejo una partita di av- 
venturieri y clic si uniscono ad essi. 
Sfato delle cose del Perù , e ra- 
gioni della inimicizia degli abitanti 
di Pana e di Turnbcz. La mala 
condotta degli Spagnuoli ben accolti 
in Pur.a . , eccita la guerra. Pizarro 
sottomette alla divozione della Spa- 
gna quell isola pag. 

Cap. III. 

Pizarro manda liberi alla loro città 
quelli di Tumbez che avea trovati 
prigionieri in Pana. Questi gli ec- 
citano. contra i loro concittadini. 
Si apre la guerra tra gli abitanti 
di , Tumbez egli Spagnuoli. Pizarro 
assalta e prende la città , e la sot- 
tomette alla Spagna. Occupa il 
paese di Piura , e vi fonda la pri- 
ma colonia spagnuola. Descrizione 
di quel paese. Si schiariscono gli 
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avvenimenti della 
balipa ed Huascar. 


guerra 


tra Ala - 


Cap. IV. 


mi 


Pitair o parte per trovare Atabalipa. 
Perchè potesse arrischiare tanta im- 
presa . Descrizione delle due strade 
reali del Perù . Messo di Atabali- 
pa , che intima a Pizarro di retro- 
cedere , e risposta di lui* 1 Perchè 
Atabalipa possa averlo lasciato pro- 
cedere. Nuovo messo di Atabalipa, 
e poco fondati sospetti sul resalo 
mandato dall’ luca a Pizarro . Pas- 


saggio del deserto. Arrivo in paese 
avverso ad Atabalipa , e confuse 
notizie avute della situazione e dei 
disegni di Atabalipa verso gli Spa ~ 
gnuoli. Ambasciate amichevoli re - 
plicate. A wicinamento degli Spa- 
glinoli aCassamasca. , , . » 

Cap. V~ 

Ai rivo degli Spagnuoli a Cassamasca. 
Descrizione di questa città e della 
sua piazza. Precauzioni di Pizarro, 
e missione al campo di Atabalipa. 
Sorpresa de * Peruviani in vedere 
nomini a cavallo. Come Soto e 
Ferdinando Pizarro trovarono Ala - 
balipa , e che cosa dicesse loro. 
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La relazione delle grandi ricchezze 
vedute nel campo mette in ardore 
la cupidigia degli Spagnuoli. Dise- 
gno di Pizarro ; disposizione per 
eseguirlo. Venuta di Atabalipa 
a Cassamasca. Discorso che gli 
fa frate V alverde, e suo grido agli 
Spagnuoli. Strage de' Per uviani, e 
prigionia dell' luca. . . . pag. ioa 

Cap. VI. 

Parlata di Pizarro ad Atabalipa. 
Nuovo bottino . Singoiar casa nel 
campo dell' Inca. Modo con cui 
egli è trattalo. Propone di riscat- 
tarsi con grande quantità d’ oro , 
e Pizarro vi acconsente. Cure di 
Atabalipa per radunare quest'oro, 
e missione di Spagnuoli per tal ef- 
fetto. Prime nuove della ribellione 
di Ruminavi. Tempio di Pachaca- 
mac. Cullcuchima va ad Atabalipa. 
Larghe offerte di Huascar. Ataba- 
lipa lo fa uccidere. Relazione delle 
ricchezze di Cusco. Impazienza de- • 
gli Spagnuoli per impossessarsene, ~ 
Arrivo di Alniagro a San Mi- 
chele. ^ ^ ^ . . ! - . pag. 12 4 

~ r Cap. VII. 

Arrivo di Almagro a Cassamasca e 
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ripartimento dell 1 oro fino allora ac - 
cumulato. Effetti di tanta quantità 
di metalli preziosi messi in circola- 
zione. Ansietà di Atabalipa , cui 
anche dopo pagato il riscatto si dif- 
ferisce la libertà. Combinazioni dis- . 
sgraziate per questo Principe. Pi 
zarro vuol torlo di mezzo , e gli fa 
fare un processo. Capi d’ accusa. 
Difesa di Atabalipa. Sua con- 
danna. Nomi di pochi Spagnuoli che 
protestarono contro alla medesima. 
Ritratto di Atabalipa. Considera- 
zioni sulla sua condotta verso gli 

Spagnuoli . . . i4j 

Cap. Vili. 

Tristo senso eccitato ne 1 Peruviani 
contro gli Spagnuoli per la morte 
di Atabalipa. Pizarro per sopirne 
i mali umori gli dà un successore, 
e parte per Cusco.Almagro respinge 
grosse bande di Peruviani in vi- 
cinanza di Sausa. Pizarro , sospet- 
tando di Chullcuchinia } lo mette in 
catene , e fonda in Sausa una 
colonia spagnuola. Impresa di So - 
to a Bilcaconga. Quiezquiez batte ■ 
Rojas , fa prigioni alcuni Spa- 
gnuoli, e vendica in Cassamasca so- 
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pra uno dì loro Passassimo dì Afa - 1 
balipa. Convenzione di questo Ge- 
nat ale cogli altri. Fatto succeduto 
in Cassamasca dopo la partenza 
di Pizarro. ^ Atrocità di Ruminavi 
in Ouito. Belalcazar marcia a Qui - 
to , e ne fa la conquista . i p^. ^ 

• n Cap. IX. **“ 

d i zar ro volendo liberarsi dalle genti 
petuviane armate fa proposte fal- 
laci a* Cullcucliima perchè le riduca 
a pace. Continuando esse ad op- 
porsi agli Spagnuoli, ne dà la 
colpa a quel Generale , che si di- 
fende > ma che vieti fatto abbruciar 
vivo. Appressandosi Pizarro a Ca- 
sco , gli si presenta Manco. Capar, • 
proclamato successore di Huasrar 
dopo la morte di questo dai Mag- 
giorenti dell Imperio. Pizarro gli 
dà buone parole ; rovescia i nemici 
che gli contendono il passo ; ed 
eia, u in Casco. Descrizione di que- 
sta città. Miniere di Colino. rx»£. ,8 X 

D Cap. X. 

Metro Alo a rado al Perù , * sua ri- 
tirata. Campagna dì Quiczquiez, e 
n ] ul %, sua - Fondazione di Lima e 
di / tuonilo. Vengono nuove di 
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Spagna. Discordie ed ostilità in Ca- 
sco tra i fratelli di Pizarro ed Ai- 
magro soppresse con un trattato, 
jtlmagro parte per la conquista del , 

Chili. Suo disastroso piaggio attra- 
verso le Cordigliere. E ben ricevuto 4 

dai Chiliesi , e sottomette le pro - 
vincie rimote di quel Regno. Ma 
sospende ogni impresa ulteriore per . 
impossessarsi di Cusco come parte 
del paese datogli da conquistare 
da Cari o E . O stacoli che t rova 
nel suo ritorno. Supplizio dell'inter- 
prete Filippello. « i ^ ^ ! » 30 1 

' - Cap XL — . 

Manco-Capac in prigione. Impegni 
di Ferdinando Pizarro per- man- 
dare nuove somme alla Corte , Pro - 
messe delC lnca rilasciato per an - 
dare ad eseguirla. Sollevazione de 
Peruviani. - JJ lnca assalta Cusco , 
ma ri è respinto. Fa V assedio della • 
città. Combattimenti. // lnca con - 
• verte V assedio in blocco v ma rin - 
nova a certi tratti l’ -attacco. So- 

spetti di Pizarro in Lima. Manda 
varie partite di Spagnuoli verso 
Cusco , e tutti periscono. Sue di- 
sposizioni aW avviso di un esercito 
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volto verso dima. A Cusco gli Spa* 
gnuoli hanno un rinforzo d’ Indiani. 
Ripigliano la fortezza. Nuovi com - 
battimenti. Cut e dell’ luca. Prodezze 
meravigliose da entrambe le parti. 
Arrivo dì Almagro. ! i! . oae. ?.ao 
Cap.X». 

All’ arrivo di Almagro presso Cu- 
sco /’ luca si ritira in luoghi forti. 
Disposizioni di Almagro. Perdio 
nando Pizarro tenta corrompere 
Saavedra . Almagro fa proposi- 
zioni di pace e di alleanza al- 
V luca. Motivi di questo per non 
aderirvi. Considerazioni in conira - 
rio de suoi. Egli le ribatte. Una 
diffidenza reciproca impedisce V ab - 
boccamento tra Almagro e Man- 
co- Capac. Questi si allontanala 
Cusco. Trattative di Almagro coà 


tà , che 

voi assalta di nott-c y e 

prende. ì 

Fatti succeduti a Lima. 


Soccorsi giunti a Francesco Pizarro. 
Abdicazione di Manco-Capac. Suo 
discorso in tale occasione. . . • a4» 
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Pizarro , nel frontetpizio. 

Atabaljpa , alla pag. un, 
•Manco-Capac , alla pag. iSfò, 


pcesente 
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OPERE NUOVE E NUOVE EDIZIONI 


CAe ti trovano presso la Società Tipo- 
grafica de ’ Classici Italiani { Fusi , 
Stella e Comp.) 


Collezione dei Classici Italiani .del secolo 
XVni. Si sono pubblicati i volumi 37. 0 
e 38 .®: il primo è il tomo a.° della Perfetta 
Poesia del Muratori , il cui prezzo è di 
lir. 4. g 3 ; l’altro c il tomo ff° delle Opere 
scelte del Cesarotti , e contiene le sue Pro- 
se : il prezzo è lir. 5 . 07. 

Viaggi di Francesco Pet»arca in Francia * in 
Germania ed in Italia, descritti dal prof.* 
A. Levati. Milano, Società Tip. de’ (.lussici 
Ital. , 1820 — ai , 5 . voi. in 8.° Prezzo 
lir. ao. — 

Prodromo della grande anatomia. Opera pos- 
tuma del celebre Paolo Mascagni , seconda 
edizione , riveduta ed illustrata dal dott. 


Tommaso Farnese. Milano 1821, in 8.® lìg. 


Si è pubblicato il fase. 4 -° Prezzo lir. a. — 
Si sono pubblicati i quaderni 49 °> 5 o.° 5 i.° 
del Ricoglitore, ossia Archivii di geografia , 
di viaggi , di filosofia di istoria, di eco- 
nomia pulitina , di eloquenza , di poesia , 
di critica, di archeologia, di noyeìle , di 
belle arti , di teatri e feste , di bibliogra- 
fia e di miscellànee, adorni di rami. Opera 
( non periodica.) che succede allo Spetta- 
tore Italiano ed allo Spettatore Straniero. 
Il prezzo d’ associazione per ogni 24 qua- 
derni è di franchi trenta. 
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